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gemma incaftratain oro , fa 
che fi renda chiara, e'riguar* 
deuole à gj’occhi di tutti 
in quello Stato per la diuer- 
fità delle fuc dignillìme ope- 
re date fu ora , e per l’ofhtio 
nel quale ha moftrato ,emcH 
ftra non folo il valor dell* 
fua virtùi & efperienza gran- 
de nel vero modo di gouer- 
no, ma l’intrepidezza dcll’a- 
niino generolo ; Quindi auie 
ne,ch’Io di ftrettiflimo nodo 
d’obligatione à lei legato per 
i fattori riceuuti , non habbia. 
il modo di cortifponderle 
con, dimoftratione conuene- 
uole , e che perciò mi ha rifo- 
luto di palefar l’obligo mio 
” • * h lcn- 


a fènz’altra oftentatione , la-*' 
fidando in quello picciolo l’e- 
i gno .d'aifettione defcritto > 
> mentre douendo mandare a 1- 
le llamne la vita del B. Fr. 
o Pietro de Alcantara à V. S. 

’ * - • * 4 » 

h la dedico come fimulacro d’- 
ar ogni bontà } e virtù etren- 
i. do più che fìcuro l’habbia à 
r- gradire con la Tua lolita ge- 
a- nerofità , così per l’opera 
iie deuota , & degna da per fé 
lo He ita del Tuo nome^y #me 
icf per venirle da vno fuo ob- 
lia ligàtiilinTo crear© ,•>.&£ i por- 
le ga in tanto occalìone j ch’io 
ie- polla vn giorno corri fpon- 
o- derle in qualche parte al mol 
no to che ledeuo -, che à V. S. 


inchinandomi, per fine ba- 
cio riuerentcmente le mani . 
Di Milano li za. di Giugno 
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sA vita di quatto gloriofo 
feruo di Dio Fra Vie* 
tro d'alcantara fu (fe- 
condo le Croniche della 
Trouincia di San Gio - 
feppe dell* Ordine de' Ri- 
formati Scalfì del Serafico Tadre San 
Francefco ) così efemplare per cjfer egli 
Flato dotato da fua diurna Maefìà di tutte 
^ quelle virtù , & perfezioni > che fi 
richiedono à rendere vn buoni o giu fio * 
& Santo $ & illuflrato di tanti miraco- 
, li , eHaft , dono di Tro feti a , < 3 * altre 

* miracolofe operaiioni , che fe da fuoi 

compagni , & Rjeligiofi di quei tempi 
fofie flato vfato maggior diligenti in 

deferì- 
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defcriuerla poniamo da quelli y come dei 
telìimoni di vi fi a , hauere più copiofia x 
& particolare rclatione . Terò ficufian — • 
dogli nella fine eri tà , e£r- pura intention 
loro , cta i Santi non curino d'ejfiere 
feriti in catte* & inlibri x che il tempo 
confuma ; ma nel libro della vita , che 
eccede la memoria degli h uomini , c't de 
gli ^Angeli : ci appigliaremo ad vnct 
breuiffima relatione che fi troua tra i 
figliuoli di detto Seruo di Dio , confir* 
mata al fine dall" Ruttore con le parole 
di San CÌQUanni : Quod vidimus tefta- 
mur: Onde benché npn fi poffa à pieno 
fodìsfare alle fperan^c di coloro che 
appettano quella hijioria per fiaper la 
memorabil vita , (£* i miracoli di quefiè 
gran Seruo di Dio > & i fiuci efifiercitìf 
& gloriole attìoni tutte ben ordinate 
alla mortificatione dellbuomo efìeriore , 
& alla quiete & raccoglimento dell 'in- 
teriore , conforme alla fama della fina 
gran fiantità >, la quale veramente è 
Fiata cagione di tanca trofie ur aggine , 
parendo a tutti che fiolp baFìajfe il dirfit 
cornmunemente : Egli & vn gran fauio : 
Con tutto ciò quelle » delle quali i'è 

hauuta 
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In battuta dipinta c ertela fori tali & 
\ tante che fen\a dubbio faranno J\ limate 
w degne di grandi (fimo, ammir adone , gr 
n di non meno difficile imitazione: & fa - 

e ranno f piegate cominciando dal fuo 

0 natale col difeorfo delle gratie , & delle 

ie virtù , fopr atutto della penitenti 
le & de miracoli in vita , & in morte , 

14 col te limonio della Beata Madre Te- 

1 refa > Ó* d altre perfine grani . “Prego 

•voi dunque benigni Lettori , che fi co- 
li me mi fono affaticato à richieda del 

Padre Fra Paolo de Madrid diuoto figli - 

10 ttolo difetto feruo di Dio d'andar racco - 

it Sbendo dalle dette Croniche > che fono 

'a in lingua Spagnola , & di fpiegare con 

11 quefl ordine nella lingua Italiana la 

ij fi fianca dell'Hifloria , & i concetti di 

\t f 05 * fregiata materia degna di effer ven- 

Stilata nella ì\epublica C b risii ana per 
k Riouamento fpiritualc ( che non è 
& dttbio con la grada del Signore lappor- 

è tari ) cosi piaccia à voi à guifa d'ape 

, w&egnofe fucchiare il miele celefie da 

ft Z U odoriferi fiori de' glorioft gefìi di 

: qtiefio buon Padre fpecchio di peniten- 

è %*> rifosli trà le {pine del mio baffo Siile , 

A XI V u 



mentre egli glorìofo nel Cielo intercede 
per noi l'infinita mi/ericordia di 
Dìo* & il patrocinio della 
1 fu* Beaiitfima Vergine 

Madre Maria* y:<> • 1 
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, trance fco* & quel che gli auuenne per 
il viaggio. Cap 1 . 

E I- L’Anno del nof- 
tro Redentore Giesù 
Chrifto, 14 99. fo*r 
to ,il Pontificato di 
S Aleflandro Papa Se- 

fio» & regnando in 
Spagna i Cattolic,! 
Rè Don Ferdinando* & Ifabella, nac- 
que quefto feruo di Dio Fri Pietro 
inAlcantara Villa nella Prouineiai 

À 1 d’Eft re- 


Come ;7 feruo di Dio Fr't T tetro nacque > 
fà allenato fri all'età di 16. anni , & 
come andò a far fi frate dell'Ordine di $• 
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d’eftremadura in Spagna molto po-r 
polofa , & nobile & capo dell’Ordine 
militare detto d’Alcantara di fegi ti- 
mo matrimonio dal Bactilier Cara- 
bito Iurifconfulto , & Maria Villela 
de Senabria perfone Catoliche,& no- 
bili , in cafa de 7 quali ftì alkuato.ho- 
neftamente neJI’amore , & timor di 
Dio , & tenuto nelle fcuofe, & ne’ftu- 
dij, hauendo fin dalla pueriria, con 
Pefler Tempre obedrente ì i fuor pa* 
renti, conuerfando con buoni, & Re* 
ligiofi , & imparando la dottrina 
Chriftiana, dando/i poi negli fèudi jl 
della pierò, & Religione Chriftiana , 
vifìtando le Chiefe , & effercitando 
diuerfe altre opere pie, & li sacra- 
men ti, & fu ggeqdo Iemale co n uerf a* 
*ioni$ cominciato a dar faggio di 
quelche douea riufeire , con l’hauere 
alla viuacira dell’ingegno accompa- 
gnata vn’ammirabile modeftia,& vir- 
tuofa inclinatone, di cheDioTha- 
uea dotato ; per le quali tutti che lo 
cortofceuano concepiuano diluì gra- 
difsi&e fperahze. Arriuato all’età 
di 16. anni fù illuminato dal Sole di 


giuf * 
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giuftitia,& con la virtddeTuoi diuini 
raggi egli perfettamente {coprì le 
vanità del mondo *&i pericoli, che 
fouraftanno à coloro ,zxhe vanno ap<- 
•preflo i Tuoi fàl/ì, & breui dilerti ; on- 
de determinò di confagrarfi tutto i 
Dio ; & in quella tenera età à tempo, 
che nelle Jet tere auanzaua tutti i Tuoi 
condifcepoli fen’andò per tronare la 
vera feienza di Dio, & veftir/ì Frate 
nel Conuento diS. Fràncefco detto 
delos Manxaredes nella detta Pro- 
uincia d’eftremadura, & nella cufto- 
dia all’hora chiamara dèi Capaccio, 
ò del Tanto Euangclo de* Frati Scalzi 
dell’Ordine di S. Fràncefco » ch’era la 
,più reformata 9 & di maggior rigore, 
& afprezza ,& dopò quando fu fepa- 
rata dalla Prouincia di Santiago, & 
eretta in Prouincia chiamata diS.Ga 
briello; qual Connentoè tre miglia 
lontano dalla Villa di Valentia d’Al- 
samara, & per il viaggio gli auùenne 
vn cafo miracoloso raccontato da 
^quello SerUo dit Dio quando era vec- 
chio à vn Réligiofo Tuo .famigliare;: 
Et fùchearriuatp al fiume diTietar, 

A qual 
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qua! fi patta per barca, Se nontrouan- 
dò il barcarola, nè modo da poter 
pattare y fi trouò fenza faper come, ne 
per doue , miracolofamente all’altra 
riua del fiume verfo la ftrada c he do- 
uea tenere* dimoftrandogli Dio no- 
Uro Signore ch’egli lo guidaua . Et 
arriuaco al detto Conuento che a quel 
tempo era in /ito folitarìo ,& diuoto 
non molto lontano da certe rupi, che 
«huidono il Regno di Caviglia da 
-quello di Portogallo chiamati los 
Manxaredes, quiui prefe l’habito,& 
poiché fi viddein quella pouera cafa 
feparaca dal commercio de gli huo- 
mini, e dal tumulto del Mondo , doue 
penfaua conferuare il pretiofifsimo 
teforo della cattiti, & balfamo foa- 
uifsimo della diuotione, vettito d’vn 
panno grotto & vile habito di morti- 
ficatione, Se penitenza i cominciò a 
parlar fra fe fletto dicendo. Orsù Pie» 
tro , è già arriuato il tempo tanto da 
te defiderato,&l’occafionedi potere 
totalmente dedicarti a Dio: Già Tei 
tiella Tua Tanta cafa , doue hai eletto 
ettcre dileggiato , anzi che pregia* 
[i to 

♦, - ; „ 
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). to ne i palazzi del mondo: Gii fei 
;r fuori dalle occafioni che poteuano 
ic diftoglierti di ferii ire à Gi£$i* Chri- 
1 fio crocifitto; Gtà fhà liberato Dio 

> da i lacci del Demoni© & da i peri* 

d- coli che in ogni patto t'occorreuatìO 
«t d’offenderlo : Vfcitofei già dalla ter* 
el tiitu d’Egitto,. & giorno alficuropor- 

:o to de Ha Religióne ^campato già dal- 

ie le tempere deH’incon dante fortuna* 
li Se fuori dal procetlòfo mare del feco« 
os losgodi la bonaccia & quiete di que- 
gl fla pouera & picciol .3 cella ; e giolito 
fa attempo d’adempire i buoni proponi 

> mentii Già per te non v’è pici Mondo, 

ie Ilviuer tuo bà d’eflere in Chrifto, & 
0 te tua vita etter deue con lui nafeofta 
t- nella Tua gloria. Orsù dunque fratel- 
li lo Pietro à che fei venuto ? che afper- 
i- ti? perche tefei pattare il tempo, ef- 
a fendo la vita breue, la morte certa, Se 
% incerta Thora tea 4 i che dimori? 
la perche non cominci ? CHieflo nuouo 
e flato altra vita richiede, qoett’habico 
ci Bitta mortifica rione, qucfto luogo al* 
0 tra d tuo rione Se fpirito. Qwft i & fi- 
la miii difeot fifa ceu a feco il nuouo du 

- j A 5 teepolo 
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fcepolo di Chrillo , & li repetea alcu- 
ni anni dopò hauer fattala debita 
profefsione con hauer riceuuto Piftef 
fo nome del batte/ìmo, tenédofi Tem- 
pre per nouitio^reputa'ndo/T per fcioc 
co, & negligente & animan do/ì cou 
quelli a paffar manzi nel feruigio di 
Dio, il quale lo fàuori con si larga 
mano » che fe ben tal era (fata la fua' 
vita, che quella mutatione parelfe piu 
torto mutatione di ftato checonuer- 
fione, fece nondi meno maggior prò- 
grelfo nelle virtù, mutando^ da bene 
in meglio , & fuperando fe fteifo , & 
tutti gli altri del ftio tempo contai 
auantaggio, che molto ben ofTeru an- 
dò la prometta da lui fatta nella pro- 
fefsione di mutar coftumi , & fpo* 
gliar/T del vecchio Adamo, benché 
parelfe non hauerancora peccato in* 
etto , fi portò non da notòrio , mi da 
huomo molto efperimentato, & efer- 
citato in tutte le virtù , dandogli fua 
Diuina Maerti forza & fpirito di vin- 
cere il Demonio , dr conferuar/r nell - 
innocenzache/ìn da fanciullezza ha 
«eua tenuto, & di menar vita an zi Ai* 

gelica 
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gelica chehumana:& facendogli go- 
derei diletti foauifsimi dello (pirico 
era cofa notabile la dimenticanza 
ch’egli haiiea di quelle che il Mondo > 
& la carne gli prometteuano , & di 
tutte le cófe del fecolo i & molto 
maggiore la diligenza, che vfaua nel- 
le cole appartenenti allo fiato, in chS 
fi trouaua, grandifsimà era lafempli- 
cità , & purità dell animo fuo. La 
prudenza, la fcienza, l’eloquenza ,& 
l’efficacia delle fue parole, & mag- 
giore là rettitudine dell’opere, che 
non contentando/] d’eflercitarle co- 
me gli altri ordinariamente , gli daua 
altra vita , i altro eflere,& altro fpiri- 
to particolare, accompagnato mafsi- 
me dalle gratie naturali di che Dio 
l'haueua dotato u 

■ 1 ! r t ' q. ' r * ' i ^ •* . ' k Vf* i ^ 

' 4 * *•#»-, ' • • • 4* • * - . + } • vr 

Delle gratit^ & doni naturali , & {opra * 
naturali dilli (juali , fù dotato il * i 
Sento di Dio Fra Pietro . -•* 

Cap. II, -ii 

- : . . -.1 

N O N tutti gli huomini fono 
vgualmente dotati da Dio no^ 
A 6 oftf 
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&ro Signore delle gracie, & de’ doni 
naturali, vedendo^ per ifperienzaab 
cuni hauer maggior intelletto de gli 
ahri,& altri maggior memoria y alcu* 
ni maggior inelmarione in vna , & 
altri in vn’altra cofaj ma tinti pesò 
doorebbono vgtralmencc feroireafua 
Dimoi Mae dà con quel Talento ché 
gli hi concedo. Et fe libera Irfsimc* 
fu il Signore di quelle gratie col fu® 
feruo Fra Pietro ,egli non in gradar*- 
zi potemifsimo fu ad impiegarle tutte 
nei feruigio del f&o Creatore .Fii duo* 
que di venerabile afpetro T & ben for- 
mata datura, & proportione de mem- 
bri,cootuttele parti neceflarie a ren* 
dere vn v, n u om o> b é d i fp od ©,a n zi fm il- 
ao>& afciuttQ, che corpolento y con . 
le mani, & con i piedi à guata di radi- 
che d’arbbre ben tode cauf3te dalla 
gran penitenza f di buon afpetto , 
barba,, la* teda calua y & nella gradita 
del vifo.,..& vènerabil prefenza ben» 
raoftraua la nobiltà deiranimo . Ec 
la prima virtù & miracolo maggiore- 
di quanti fi fì Ferirono ór . derter fe ruo s 
di Dio>£à rammiubtle awpodtionfc 

ij. ; *i il di 

4 >. 
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di quello huomo efieriore caufata da. 
tattili Ten/ì & parti efteriori, perche 
in tal modo , & con tanta modekia, & 
ottima compofìnone gli andaua , & 
cosi con tutti , & in ogni luogotrar- 
•taua: Tempre , che nella Tua perfona 
nonfi vidde mai cofa ehepoteflfe of« 
Tendere, anzi ninna che non edificale 
coloro che Io mtrauano ; tal era la 
fereniri del fuoco, la modeftia del- 
rbabitojPhoneftd degli occhila corri 
po/mone del corposa mifura depaf- 
iì , l’humfltà,la faciliti del trattare » 
la Templiciti, vna Tanta allegrezza, 
yna conuerfacione piacenole & di* 
fcreta,la prudenza de* confeglt , & fi- 
nalmente dalTe&eriore rifplendea la 
bellezza interiore la Tua gran vir* 
tù y & faotiti, con te quali eommouea 
chiunque lo miraua a far penitenza » 
Hebbe fuprc ma i r> r e ì ! et to * me m or ia 
feliciTstma, & ammirabile giudicio ift 
tutte le cofe r oue Papplicauoip ruderi- 
za celede comefi viddenelgouerno, 
grandifsima fortezza , & animo co*> 
dante in- Topporrar patientemente i 
trauagji , & le perfecutionr j h umiltà 
?f prò 
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I ,i profondifsimain fottoporfi à tutti , èc 
in far ruttigli efferati j infimi della 
& Religione, mangiaua in terra, bacia- 

i!. ua i piedi i i frati , difpiacen dogli 
quando alcuni ricufauano dilafciar- 
•| Teli baciare ; fi repntana di non meri* 
;!; tarcofa alcuna; & non folo fi moftra- 
ua grato verfo i benefattori , ma Tem- 
pre ancora pregaua Dio per coloro 
che gli faceuano male.; fu effrema la 
fua manfuetudine , nceuea tutti con 
grandeamore, & cariti, tutti hono* 
raua,&£ tutti vfaua cortefia benché 
con poche parole , & era così deftró 
nel conuerfare che con l’accennar 
! r ; prudentemente i difetti facea gran 
prefitto nell’anime , & con la virtù 
; delle Tue parole moueua i cuori , 6c 
difponeua le volontà, fpianaua le dif* 
ficolti , & contraditioni , & com- 
\ poneua inimicitie difficilifsime , 6c 
quafi impofsibili a rimediare, & co- 
me amico della fempliciti religiofa 
V ; aborriua le fintioni , & ippocrefie , & 
: coloro che parlauano , otrattauano 

con arteficio , ò con bugia 
£t per diraoftrar qui gli effetti de^ 

~ le 

• S . ' — • 
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DelB. F* Tietro d'alcantara . Tf 
>& le gratié fopra naturali diremo, cfoè 
Ha la grada , Gratum faciem , fecondò 
S.Agoflino , è dono volontaria fenzi 
;li obligatione com’è quella che ci d£ 
ir- Dio noftro Signore gradofamentejle 
ri* gratie poi gratis date fon quelle met 
a- diante le quali vn’huomo aiuta Tal» 
n* tro ad appro/ìmarfi à Dio, & quelle } 
io diceS.PaoIb, dà Dio per vtile della 
la fua Ghiefa però non fon’eqniparate 
)n all'altra che ghiftifica l’huomo, & la 
o* rende grato à Dio, & però fi chiama i 
he Gratum faciem, & con vi* folo grado^ 
ro di effe può l'huomo faluarfi che non* 
u con tutte queft'altrefenza di e{fa;& 
in benché quella grana Gratum furieri* 
ù non fìa cosi perfetta com’è la gloria,* 
Se è nondimeno principio dr quella* 
f. la gloria è grada perfetta , & confu-' 
i- mata , & fi come il migliore che go- 
8 c dona i beati in Cielo è là gloria, còsi" 
)* il migliore che godono! gialli iti* 
a terra è la grafia, la quale opera iti* 
noi altri marauiglio/i effetti fan 
o l'anima, la rifufcita dalla morte ddl J 
peccatola netta d’ògni bruttezza,#? 
[• la rende à gli occhi di piobellifsima^ 

Ai» 
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Tua figliuola , & come tale degna he* 
rede de* beni eterni della gloria* So- 
lo Dio £d cbi pofsiede quella gratta , 
Se quando > & a ehi egli la dia ; però 
quando fua Diurna Maellà vuol dar 
fegninella fuaCbiefa de tran ima da 
lui così aggradata , v’accoppia Le dee 
te grafie gratisdate,cbe fon chiari in- 
diti j per conoscere moralmente la fan 
tiri & giuftitia di chi la pofsiede, éc 
che.il Spirito Tanto habki in cCa ant- 


fantit^», chele ben quelle grafie, & le 
lor opere marauigliofe nò ródono Pai 
aima perfetta , fona però chiari fsi mi 
£egnid*eflergiu(lificara , Se séta & efu 
sedo le dette gratie, fecondo S. Paolo- 
ai numeradi p^Sono ripartire da Dio 
i i fuoi feruicome gli pare & piace * 
i chi più, Sc i chi mena, Se ad alcuni 
tutte cune igli; Apoftoli che furono» 
da fua Diurna Maefti eletti & predew 
Amati £ predicare al Mondo tutto •. 
Però hauendo anche Dio pred eli ina- 
lo Se eletto il fuo feruo fri Pietro à. 
cosi alci fini di éfler Fondatore , Ri» 
formatore, Superiore, Maeftro*. & eìfc 
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fa -Templare della famiglia de* Scalzi di 
io- S.Francefco che s’hauea da diffonde- 
a, re per tante Prouincie , & Regni lon* 
rò tani, & di differenti nationi; & che in 
lar effa tanta varietà di perfone doue* 
da profetare sConuennè che Dio noftro 

let Signorelo dotafse di gratiediuerfe, 

10- anzi ( come communemente fi tiene ) 
an di tutte le naturali, &fopraoaturali, 
& che in vn fànto huomo fi conuengo? 

11- no . Et per fpiegar col debito ord ine 
di l’Eccellenza di quelle cominciarono 
le dalla Fede còme fondamento della 
a Religione Chriftiana accompagnata 
ni dall’altre virtù Theologali . 

i -s*. < 

Io belle virtù Theologali , & primo della fe~ 

10 v :*q de > & Speraa^a . Cap.lll • 

11 <T AFedc,dicerApofiolo,èfoftan- 

0 t * za di quel che fperiamo, per ef- 
fe fer fondamento di tutte le virtù, & di 

tutto ilbenefpiritualedeiranime,Ac 
r la primadelle virtùTeo!ogali,che in* 

1 fonde Iddio à tutti i Cattolici, & fen- 
„ za la quale non è pofsibile elFerli i gra- 
^ io. Fù in effa il P.Frà Pietro cosi fer* 
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mo, & collante , & ella era talmente 
in lui radicata che ben potea fìar Zi- 
euro di no vacillar punto da quel che 
la Tanta Chiefa cattholica crede } & la 
facra Scrittura infegna,& d’efier pron 
tifsimo di perder mille volte la vita 
nella confefsione di erta. La fede poi 
chiamata dalPiftefib Apoftolo,gratia 
gratis data , confifte in doni parti coi- 
lari, & grane, che infonde Dio alPa*- 
nima ch’ei vuole, le quali non lì mifu- 
rano dal merito ,& valore dell’opere 
dell’irt erta anima; com’e vna eminetir 
te no.citia & particolarè intelligenza 
delle cofe della noftra Tanta Fede ; 
ouero vna facondia di parole dottri- 
nali dettata dallo Spirito Tanto d i 
Dottori Euangelici & Apoftoliciper 
poter meglio proporre, infegnare , & 
perfuadere le Colie della fede etiadio 
d perfone rozze , & idiote ; ouerò’ella 
é vna eminente, & fermifsima confi- 
denza che gli huomini giufti & fanti 
hanno in Dio che gli cócederà quan- 
to gli domandano : Et di qualunque 
de’ modi fudetti che intendiamo la 
fede , quanto alpe fiere Gratta gratis 

data , 
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j? data y fiàmo certi hauerla coneeffd 
l * Dio al buon Padre Fri Pietro, come fi 
J e conofcerà dal difcorfo della fua virai 
* a hauendo infegnato i tanti la diurna 
m legge & mi fieri; della fan ta fede cori 
ta tanta chiarezza ; che le perfone piò 
rozze,& idiote l , inrendeuano,ancot'- 
,a che trattaffe di mifterij altifsimi di 
°* quella ,& tal lume gli dàuachevfci* 
uario dalla loro ignoranza; il che no A 
u? hauerebbe potuto fare fenza quella 
:rc gratia, mediante la quale pafsó piu 
:Dr volte d piede aferucto fiumi grofsif- 
za fimi , come fi vederi nel luogo de 
’ } miracoli Alla qual Virtù talmente è 
rl ; congionta quella della fperanza che 
ì ! iblea il rioflro buon P. né* fèrmonife 
,et in tutte le fuè attion i dimoftrar Pan» 
& nefsitd loro & ben fondata nelPair- 
i° corad*ambedue impreiTe & mandò i 
Ila iuce cofe grandi & màrauigliofe eh- 
ime fi vidde ne i principi j di detta rf- 
forma, nelle difficolti fuperate, & ne 
n ' i<Donuentt in tanta contradittiooé 
uC fondati , hauendo la mira a finì altift 
li fimi, cioè non folo aH’vtil fuo proprid 
é Spirituale , & all’aumento della } telM 
- 5 gione. 
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gionc , & perfetta ofleruanza della 
Tua Tanta regola , con la quale in mag- 
gior purità di vita s’attendefle aller- 
uigiodi Dio; mà anche i’indrizzò £ 
fini maggiori, all’efaltation della fe- 
de, alla conuerfione de gli infedeli, 6c 
ad effetto che i fuoi Reiigiofi con ar- 
dente zelo di carità, con la penitene 
z a, con l’oratione, & con la dottrina » 
& il buon efempio , & fopra tutto coti 
la pouertà gratifsima compagna di 
quelle pregiare virtù fede e fperanza 
attendefiero alla fatate deiranime » 


c 

« 

( 


Della Carità* Cap.JV • 


L À perfettione & giufìitia Chri- 
ftian a confìtte fopra tutto nella 
carità, Cc nel perfetto amore di Dio , 
& del profsimo. Et mentre il buon 
Padre Fra Pietro nelle fue orationi 
Tempre pregaua il Signore che gli 
concedette quella virtù in particola- 
re , meritò ancora d’efferg!» commu- 
nicara dafuaDiuina Maettain così 

J perfetto grado , che andaua Pani ma 
ua à guifa d’vn Serafino a ceda del 

dimno 
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ella diuino amore : & come diletta fpofa 
iag. era Tempre accompagnata dal Tuo ca- 
ler- ro fpofo Giesù Chriito,& ella di gior 
ò à no , & di notte in Chiefa , & in Cella 
fé- Tempre trattaua con elfo lui , 6c tal 
li)& volta penfando,che fedamente fentif- 
ar- feeglilefueparoje, che teneramente 
:cni fpiegaua forzato queirardente petto 
Ina, dall 'ifreflo fuoco d’amore, & chariti, 
con fi manifeftaua fenza ch'ei fe n’auue- 
a di delle per fuore: Onde più volte fi ve- 
in za deua,&fentiua trattare con Dio;& 
e , eon la fuafantifsima Madre Maria (di 
cui egliehTdiuotifsimo ) le cofe dell* 
anima Tua, facendole molte richiede, 
6: raccoman dandole l’aumento della 
èia Riforma &Prouincia. per la gra- 
tti tiadi quefta virtù ancora con la Tua 
■ 0i prefenza & con le parole confolaua 
m gli animi di coloro , che patiuano al- 
j oW cuna triflezza,ò tedio Tpirituale;pou 
gl che mirandogli in vifo, ò parlando* 
0 j a , gli fi rallegrauano, confolauano,£c 
animauano à patir qualunque traua* 
coii glio>& à cornare al corfo de* loro fpi- 
jjj,] rituali efierciti j, & penitenze , nè mai 
jd trattò con Religioso ò fecolare che 
„ ^ ~ lioa 
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pori fi migliorarte di vita . 

Egli fu ( come s'è detto) l’Autore 
principale che riforgerte quefta rifory 
ma,& s’erigertero Conuenti, ne* quali 
forte Dio lodato, & feruito,& quindi 
vfcifTero Rdigiofi dotti, & efemplari 
perla conuerfione , & perfettionedej 
Mondo ; sì come egli mentre vilfiq 
s ingegnò di fare con tutto il fuo po- 
tere. Tutti ammoniua all’orteruanza 
della legge di Dio , & de* fuoi diuini 
precetti; à tutti infegnaua il modo, di 
fèen confertarfi, & di far penitenza 
de* loro peccati ; & a coloro che co- 
nbfceua ben difpòfti perfuadea Torà-, 
rione , & la vita retirata ; afsifleua 
con grandissima cariti alle necefsiti, 
fpirituali, & da quello ertercitio noi 
diftoglieua altra occupationc, ò.ne- 
gotio,eflendogli dj gran contento, & 
ricreatione le occafioniin chepotef- 
fe confolar le anime , & aiutarle ne i 
pericoli, & la Maeftà diuina che s’ap. 
pagaua di tanto zelo fecondauacoi 
porgergliene molte . 

Pregaua Sempre per coloro che lo 
gerfeguitauano ,& faceuano mali of- 

■' ' i ficij 
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fitij , & mafsime per quelli che gli 
toq erano contrari j nel trattato della ri* 
foti forma» neconfentiua che fi mormo- 
rali rafie di efsi nè d’altri ancorché per 
ndi burla òper conuerfatione. A voler 
lari raccontar le particolarità del frut* 
del ro fpitituale che faceua con la poten- 
do za di quella virtù non baftarcbbeva 
pò- grofio volumejperò nel progreffo del-* 
nza riftoria da per tutto riluce, 
nini ) 

5 di Delle Virtù Cardinali • Cap V* 
uza . 

co A D imitatione di Giesù Chrifto 
tfù /jL noftro Signore che prima co- 
wì minciò ad efercirare quel che predi- 
iti cò dopò il fuo veneragli feruo fra Pie 
io! tro, dimollrò ben al mondo in tutte 
ic- le fue attioni d’eflere flato dotato 
i& dal Signore d'vna fuprema eccellen» 
ef- za delle virtù Cardinali; poiché noa 
ei potrebbe mai lingua Humana efpli- 
ip* care la fomma prudenza conchenel- 
;ol le attioni fue proprie^ in quelle del- 
la Religione & particolarmente nei 
Jo gouerno & nell’amminiftratione de 
>f* gli offici j *& nel trattar con tutte for- 
j ti di 
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ti di perfone tanto familiarmente , 
come ne i fermoni, nelle prediche & 
nella confefsione , & in qualunque al- 
tra occafione,fi portaua di modo, che 
porgendo rimediò ad ognicofa& al- 
le perfone fecondo il bifogno,& (lato 
di ciafcheduno , fenza feoftarfi dal 
guftoloro, reftauano tutti appagati 
& fodisfatti della fua prudenza ; alla 
quale facea gratifstma compagnia la 
temperanza c esì nella perfetta com- 
pofitione delibammo , & del corpo , 
con che rendeua ammiratione& di- 
uótione in/ìcmfe non lenza operar ne- 
gli animi altrui marauigliofi effetti 
di beni eterni; come anche nell’vfo 
de* cibi 5 & nel bere> & nel dormire, 6c 
in tutte le occorenze hufnane , dei 
che fi farà copiofa relatione appretto 
doue fi tratta dell’aftineuza, & della 
penitenza, nelle quali incaminato già 
per la via della giuflicia , conhauer 
fatto oblatione di fe (tettò , & della 
fua volontà alfuo Signore nell’ingref- 
fo della Religione, fù egli miracolo- 
fi(simo,& à fomiglianza del Serafico 
Padre S.Francefco, viuo eflemplar e & 

fpecchio 
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nte| fpecchio della famiglia de’Reforma- 
he& ti, nè mài punto otiofo ò pigro , anzi 
cal* diligentifsim^ refecgli Tempre al fuo 
> ) chc Creatore il debito tributo dell'ope- 
&al. rationi nel culto diuino, & nelPaiu- 
dato co, M benefìcio del profsimo ; ha- 
; dal uendo prima con intrepida fortezza 
igan /operato i familiari , & più formida* 

; alli bili nemici della fenfualita , & quelli 
,jj|j del mondo,& anco i demoniche non 
M , mancorno mai di moleftarlo, Periati 
rp0 dio vifibilmente aflalirlo , fi come fu 
£ di! fpefìe volte Tentato pugnare con efsi 
rn o (come fi diri) hauendo con la gran- 
fi dezza di quella virtù ottenutò vitto- 
j. v f fl ria di quelli , & di tutte le tenta rioni, 
e ^ & de* viti j , Cc di Te fteflo ; mortificati- 
dd le Tue pafsioni , & iopportando 
re j[ t patientemente Tingiurie, & l’offefe 
fatteli ,& vn perpetuo martirio della 
} *j foarita, dal difcorfo delia quale ri- 
a Jj iplendaci nei Senio- di Dio l’eccel- 
W Ij lenza di quelle virtù Cardinali, poi- 
che qui s’è fatto Tolamente quello 
* , breue difcorfo per l’olì'eruansa dell*, 
rfco Otdinc. 

T . ri: j . ; „ . i : t » t , • • . 
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' ' ' ; 

Delti tre roti della Religione , & primodei * 
l'Obe dienti . FI» 
ornila o:4ab ruii^O 

L A perfettione del Religiofoiiè 
Copra cotto fondata- /fteAVoffer* 
uanza de i voti , che promette^ Dior 
nella profefsiooe» ch’egli fa neli'm* 
greflfo della Religione^ e queft*oCGerf k 
uanza è come chiaramente A cono- 
fee tanto necetfaria» che ancorché 
fo(Te il Religiofò dotato di tutte lè 
virtù , & perfettioni , che de/ìderar 
tfipotetfero» mancando nondimeno 
in quella reftatebbonotntte queft* ala- 
cre imperfette, 6c Fruii catone. Et 
però il noftro buon PatireFrà Pietro^ 
eletto da Dio a riftorare i manca- 
menti che fi faceuano nell’ofleruan- 
za*della regola , 6c de gliinftituti di 
S.Francefco, contiene che di propria 
natura folTe’ inchinato ì cotte Tope- 
re virtuofe» la'quaiinchinationePin* 
duflfe d tale , che accompagnata poi . 

dall'ardente de/tdetio che hebbe 

* 

fempre di render/i grato al fuo Si- 
gnore gli iacrificafle tutta la fua vom 

iontà , 
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tonti , & fi rendette così facile nell'* 
(l* obedienza, nelia quale hauendofi fin 
da fanciuiezza auuezzo con refiere 
vbidientifsimo a i Cuoi parenti, ai 
è maeftro , & alle perfone fpirituali , 

1*. non potè poi hauere ripugnanza aK 

;o cuna nell’otferuarla inuiolabilmen* 

1. tei nell a Religione & non foto nel 

tf tempo dei nouitiato , & in queipri- 

0» mi anni della giouentù , ne* quali fu 

ie fempreprontifsimo ad ogni minimo 

le cenno, tc commandamento de* Supe* 

ir riori,&dituttiiFrati, obedendo& 

0 fottoponendofi a tutti lenza ecccttio 

1- ne alcuna di perfone , ò di dignità', 6 c 

1 procurando con ardente brama di 

> fare i feruigi più infimi 9 & abietti 

della Religione, 6 c di feruire i i Frati 
1- con ogni diligenza , prontezza , 6 c 

li amor grande , baciandogli i piedi, 6c 

a, facendo tutto quello che più fignifi- 

». car fi , pofia circa reiTecucione di 

i- quello voto , mi tempre in tutto il 

d . tempo della vita fua fi mantenne nel- 

e la fommifsione& obedienza che of. 

[. feruaua nel tempo del nouitiato , an« 

i« zi vivandò fempre auazando , etian- 

B a dio 

. • « « 
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dio quando fu Superiore , nel qual 
tempo pareua efler fuddito, & obe- 
dire à gli altri Idrati » i quali tutti 
mofsi dal Tuo effempio fi sforzauano 
d’effere anch’efsi obedientifsimi, & 
cosi rendeu ano vna foaue armonia » 
éc corrifpondenza di volontà nel 
culto Di nino, nel feruitio della Chie- 
da, 61 del Conuento, nell'aiuto del 
ptofsimò, & in» tutte le operationi 
{penanti à buoni, dottimi Religio- 
ni; onde fi compiacque il Signore 
per gradire il merito di quello Tuo 
obedientifsimo Senio di folleuar fòt^ 
toitfuo aufpicio, fitgouerno la det- 
ta Riforma,# accrescerla poi tanto 
èhes’è grandemente diftefa , & tut- 
tauia fi diftende per lVniuerfo, con 
tanto frutto per la falute delPani- 
tne , & per la conuerfione de gli In- 
fedeli, col martirio con la fantità 
didinerfi Frati di eflfa; poiché Thu« 
miltachein quefla diuota famiglia 
{otto vii habito penitente , & poite- 
rifsimo riluce farebbe atta à com- 
mouere i duri marmi , & le fiere 
{lede , non che i Cuori degli huomi- 

ni 
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oi per barbari che foflèro,. . 

“SM ib okvsq h cAc tìdri o‘or. > o { ) 

Della Touertà. Càp.VIL 

T*+**,f_ I, x; • ù-, s t'.if f\\- T 1* •><{ 

D Opòhauer raccolto dalle Cro* 
riiche il (oggetto della*, Pouerti 
di quefto benedetto Padre, ho pre* 
fo piò volte la penna per formarne 
quefto Capitolo* nè mai m*è batta to 
l’animo di cominciar il preludio di 
eflb » anzi trottandomi al fine tutte* 
abbagliato , & confufo ©do rimpro* 
aerarmi: Tu miferabile peccatore £ 
che hai quaranta anni di vita , con- 
fumato fotto il giogo della potiertà 
del mondo, & nontifei faputo ri« 
foluere di ricouerarti all’ombra del- 
la pouertsì Spirituale della Religio’. 
«e; hai ardire di fcriuer di me ì 
che difpreggiate le ricchezze terre- 
ne m’abbracciai ài tronco della 
Croce, del mio pouero , & ignudo 
Giesù ChrifìofEt rifolutala nebbia 
.della tuia confufione pervnapiog* 
getta di lagrime reftai timoròfo , ec 
sbigottito di feguirar oltre queft*- 
opera ; mi 1 ifteffo gloriofo Senio di 

B | Dio 
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Dio mitigato già da i preghi del 
fuo dinoto figtiuoIoFrà Paolo di Ma- 
drid con vifo beato Se fereno mi mo< 
Ara gradir la volontà, Se il defiderio > 
douemaneafle la diuotione, & ITrì- 
gegno. Se mi porge animo difegui- 
tar l’ifloria . Dico dunque che à con- 
chiudere ^eminenza dello fpirito di 
pouertà di quello feruò di Dio ba- 
ftarebbe dir folaméntej effere egli 
flato il Fondatore {fella Prouinda 
di S. Giofeppe de 9 Scalzi di San Frati- 
eefeo Se che si ftrettamenre s’abbrac- 
ciaffe alla pouertà fua fida compa- 
gna, che trà di loro non capile altra 
che vn habito vecchio , &il tronca 
delta Santa Crocei mà ( per fpiegar 
Fifforia della Cronica) dico, chp*i[ 
Seruo di Dio hàuen do come si det- 
to abbandonato il mondo , Se di- 
fpregiato torti ibeni, Se le preten- 
sioni mondane* sfelefle quella Reli- 
gione per coprir il fuo corpo d vn r - 
fcabitopouero f Se Panimo ddPiftefla 
pouertà , hauendoui perfeuerato per 
tutto il tempo di vita fuav fpteg- 
gtaado tutte le occafioni^ptr le qua» 

• .o<u 4 * . li/ 
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ie| li haurèbbe potuton^ere^èflaftato 
[a. in fuprcma dignità ;*come quelle d*ef« 
0, fer ConfeflToré .'detti mperator Carlo* 

3 j Quinto, bi della Regina di Portugal* 
n- Io > come Udirà nel capitolo dell’hu- 
i{. mi! ti , poi nella morte ben di moftro 
D . l’ardente fete che hauea dell’olfer- 
}( Danza di quello voto, con hauer do- 
li , , mandata»»* che gli vc&iflT« ! vn'altra 
r|j fra bko piu vecchio per spellimi (r , 6c 
\X non fipotè tremare altroché foffepm 
y vecchio di quel cfreglrhaueua ; poi- 
*. che mai fi vdli h abito numro,ma vno 
’ f di quelli chìè lafciauanogli altri Fra- 
y ti, & pià vecchio , ad imitatione del 
F Padre S. Francefco . 
r * Salea egli ipeffe volte decorrere* 
[ fir ammonire i fuoi Frati fopra tutte 
» Vt virtù y mi iti particolare fopra if 
. voto della Foudrri r dicendogli , che 
, mentre fè Thauenano volontaria^ 

. mente eletto V rofleruaflfera anche 

. .puramente fen za f perar in cofa a I cu» 
tia terrena r ma folamen te nella gra- 
^ tia di Dio / & nelVetetna beatitudf* 

’ ne r intendendo che chi ricnè & poli 
Sede cofe mondane le ama r & ogni 
t:£ E 4 amore * 
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amore che nò s’indrizza in Dio è filai 
impiegato; poiché (ola Dio è merite* 
noie di tmco quello , & l’huomo deué 
in lui tutto impiegarlOi'Diceua anco** 
ra che la penetri d’vn Frate minore, 
dee effer pouerti po uera,e bifognofa 
in modo che del neeeffario ancora la 
fei buona parte, & quel che gli retta , 
& di che no può Far dimeno, ha da ef- 
fere così vile » & pouero , che da fé 
fletto fi predichi pouertà di. fpirito,6c 
liberta di cuore: Abborriua grande* 
mente, nè potea (offrire che li Frati 
teneflero in cella curiofitd alcuna, 
ancorché fotte per diuotione di Re- 
liquie, ò d’Imagini, & egli cosi io» 
uiolahilmente Tofferuana che nonte» 
nea altro nè anche altro libro che 
vn Croccfiffo per il cui amore lì 
veftì Frate , &lafciò ifuoi (hidi) del-* 
l'humaoe lettere per acquiftar le di-t 
nine mediante la fua perpetua o 
ratione diuentò buon Predicatore, 
ic Theologo contemplati uo potendo 
dire con S. Paolo , che newr fapea al* 
tro che Giesu Chritto, & Chrifto Cro 

A rrn 


Bel BT. Vieto* et alcali tara , 
il la Beata Madre Tcrefa dì Cìiesà 
e. era difpofta di fondar in Auila vn 
lé Menali cria di Dònne, penero y mi 
> nonofaua dirlo temendo. la contra* 
e, di tt ione 'de* Superiori ; & effe ndò 
fa ntU’oratione ricorfa i Dio , Ecco 
ia che vna volta mentres’era communi*!* 
2, cata le apparue fubito Nollro Si* 
:f- gnore , & le diffechefi metteffeaH- 
fé itrprefa , ch'egli l’aiutaria , & te- 
de neffe, per certo; che il Monaflerio fi 
c« farebbe, rr>à che lo fondaffe in po* 
ili vetri. Con tntrociò ella non volle 
i, effe, giurie immediatamente fenza 
c- haucrne confegliodai fuoCoofeffo* 
Jf re* & da altre perfone graui,Ie qua* 
?• li tutte, erano di parere che lo fon» 
\t daffe con entrare , adeguandole mol- 
li te ragioni , per le quali chiaramente 
Hi moftrauano, non co imeni re di fon* 
k dar fenza di quelle Mona ft erro di 
o Don ne; Ma la Beata mirando à Ciesù 

Chriffo pouero , 6 1 ignpdo, non po- 
lo tea fopportare ò’effer ficea ; & ia 
il* tjucfto pi a eque al Signore , che il 
[0 Beato Fri Pietro capitale dotie ella 
era i che hauendo di lui opinione di 
< B 5 Santo, 
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Santo, glicommunicò il negodov & 
,cgli le rifpofe , chegli parca molto £ 
T |>Topofiro v chedo fotìdafle pure in 
povertà , & che Dio maggiormenTe 
fé ne compiacerebbe : Con che la 
Beara j*e ft ò con fo fata: , & ri folu ra di’ 
non vcrteraftro parere, che il fadèr» 
to dèi P.Ft Pietro', come quello, che 
perfanga efperienza , & gran fantità' 
porea ben fapere tale eflfer la volonta 
di Dio * Però irofene il buon Padre 
di’ nuouo-la mefTero in confa fichu co- 
lorovche la con/ìgliauancr, lo fondaf. 
feconenrratfe ; Onde la* Sanra/r rù 
(offe di ifcriuerlo al Senio dì Dio ** 
con darli 1 ragguaglio dì quel che oc» 
correa , & dichiarargli i dubif, & le 
difficoltà órche di nuouo fi t roiia ua> 
& egli le; rifpofe per vna,Ijettera ,nei^ 
iaqualeheirmoftra lo fpirito drpor*- 
uertà, che hauea fondato; nelfa faat 
t graniede,, 6ì fperanza , la qual 
lettera per efler piena’ dù i i 
fentcnae, di foda • 
i verità fi mette 

■ , quifotto*. ri or :.*f 
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* Lettera feritìaddt Beato Fra Tietro , */l* 
in > »i > Beata Madre T ere fa di Giesà in' 
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dal; Signor Confai cfa de Aranda, & 
«certa che mvftnpì, che V. » mettefle 


e » . inpaveredi. Dottori quef che loro 
o- non appàrtiene> Perche fe tràttaffe 
if* di- marerjadrlitr, a dr cair dica- 
ri* feienzav faria bene batterne cratere 
h di Ciuriftiv è dr Theo Io gì r modella 
c* perfettiane dèlia vita non tì deue 
I* trattare ‘fe* non coir coloro che la 
*> pratticana r Perche ordinariamente 
to' non hà vno piàconfcieriza^ nè buon 
> fentimentó drejuanto ben Opera s&ìrè 
ia rconfegli Enangelfct non jideue pii 
gHar parere fe fia bene feguìrK ò nò > 
J © fè /lana eifèruabilr * duo > ffereHe 
è rama dlnfrdèltd t Perche il còrife** 
glia di Dio non ptiò mantare d-elTef 
buono j nè è difficile ad offerii a re, fe 
»■ £op & gli increduli y «Sà^èioro che 
«•'*" " ? , d . , poco . 


V 


: ritd&UìtACdì 

poco confidano in Dio, & i quelli J 
che fola mence fi guidano per prii- | 
den za humana ; Perche colui che I 
diede il .confeglio.dard il rimedio | 
fc che cofa può darle ? Non vi è huo- 1 
mo alcuno buono, che dia confeglio > j 
che non. voglia, che rrefca buc*no% 
ancorché di noftra natura fiamo ma* 
Inquanto piuil fouranamence buo- 
no & potente vuole* & può, che i 
tuoi conf egli vagliano a coloro, che 
gli fegtwttno . Se V -S.r vuol fegnir il 
confegfiojdi Chriftodii maggior peé- 
fettione r fegualo t Perche non fu da- 
to più à huominiche à donne, & egli 
fard che le riefea moke bene , cem’è 
riufcho a cucci quelli, che l’han fc gii fe- 
to: Er fe vuol pigliare U confeglio 
f)i Dottori koza £p ir ito r btiTc hi 
ino ha entrata à veder#* fe le profit- 
tano, nè, quella, nè quello più eh* 
^Inopia di effe per feguire il corife* 
glioi dà Chrifto,., Che fe vediamo 
oiancamentcfen'? i Mopafierij didonr 
«e poueree perche fon pouere con» 
tra la loro giorni y & per non. poter j 
jriù* fin»» E«S confcgli® 

« ti . 4* 
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Del XJ.Tictro (T^lcantdra. 37 
di Chrillo; ch’io non lodo femplice- 
mente fa pouertà, fe non quella Top- 
portata con pazienza per amor di 
Chrifto Signor no Uro , 6c molto pili 
la de/ìderata , procurata ,#abbrac- 
ciata per. amore; Perche fe io altra 
cofa fen tifsivò credefs* c'òn' deter* 
min adone non mi terrei per fi curo 
nella Fede . Io credo in quello ,6: fo- 
pratutto in Chetilo Noftro Signore, 
éi credo fermamente che li Tuoi cófe 
gli foirmolróbuoni*comeconfegH di 
Dio; Scredo, che ancorché non obli* 
ghino a peccato die jobVighrno vn* 
huomo ad eCerc molto: più perfetto 
fegucdoIi>chenon ìì fegnendo ; Dico 
che l’obligano, che*l fanno più per* 
fetto , almeno in quello , & più fanco 
Gl più aggrad abile a Dio . Tengo per 
beati (come Sua Maeftà k> dice) i po 
neri difpirico, che fono i poueti vo- 
, lontarijv'&rhòviilo ancorché credo 
psùi Dioiche alla mia efperrenxp; tc 
che cobo co che fon tali di tutttocuo* 
i e poueri con la gratra del Signore, vi 
dodo vita beata, come in quella virai 
tali vioonoqaeflichc amano , confi* 
3* da nop 
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dano, &fperàno in Dio ; Sui Mae-» 
ili dia lume à V. Scacciò incenda 
quefta verità , & l'adopcu Non crei, 
da à quelli che le dicono il cenera- 
rio per raancamentodi lume , à.per 
incredulità, ò per non hauer guflatO 1 
quanto èfoaiie il Signore à coloro,, 
che la temono, & amano* & renun- 
ciano per amor fuo> tutte le cofe del 
Monda non neceflarie per maggior 
fuo amore j perche Cono inimici; di 
portar la Croce di Chrifto y èc no» 
credono la gloria che dopò quella ìi 
feguìta. Et cosi ancora dia hi me ài 
V. S.a cciòche in verità cosimanifie- 
fta noti vacilli, hè pigli parere fé non; 
da coloro* che feguitano i confegli 
di-Chrifto, che ancorché gli altri fi 
faluina , fe offièruano queiiche fona 
obligati, commuuementenon han* 
no lume per piò; di quello che opc- 
rano ; & ancorché il lorcpnfeglia» 
fofle buono, mi giiore equel diChtN- 
IloNoftro* Signore r che sa ciò chr 
confeglia & porge fauareperadein^ 
, pirici aifkiedà la meréede à chi 
confida inlui>&: noq nelle cofe texj 
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Del 2?.F. Vie tiro cTjélcantara. 
tétte rD v .\uila li 1*4. d’Aprile 1562. 
*-^Per lo ftile delle lettera , per Jk 
graniti delle, fentenze, perla pianez- 
za , chiarezza , & diftinrrone coti 1 
die parìa* fi nrtoilra JoTpirito fan- 
tira dèirÀutore* & quel che fentiu* 
delia perfettione della Fede , & fpe- 
fbn za,# della pou erta Euangelicav 
& di ehi la' profefTa , & quanto mi- 
glior camino fatino 1 per confegurrla 
coloro , cha fono perfettamente po- 
nevi* fisiche meno hanno delle cofe' 
fémporàiiyche pedano diftrarli* fon£ 
dando tutta la loro fperanz a nelle c& 
fè celefti & nell* fr uitione di Dìo lo» 

R) Creatore .. ‘ * 

: 

Cafìit* del Seruo di DÌo\' *- 

; * Capi TX. 1 , :■* 

è$tì*tKQÌ r %**. r ìj^Léjé 

Sfèndè dbnqne il caffìfsimo Pa* f 

dre fin da quella tenera et£réti-^ 

rato dal fecolo doue haueua viffutO' 
(fed rive tfè detto al primo Capitolò j* 
tanto virtdofamentè ; & bonetti fci^ 
maméhte , & abbrateiatòfi ftbetto^ 
con* tttifd Harrtiffio>ad vA^GrofctffiiFÒT 
x ■ **> , - ... .. * ... - , dii> > 
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4* yita, & MfratoS 
chi può dubitare che l’ifteflfo Sgno? 
Te non gli intondetfe gratiofamcntc 
vn’intenfo. fpirao delia perfftfifsfc» 
ma offesuanzadel Voto della Catti» 
ta?non mancando poi jl zelante Par 
drt d’afsicufarfi ih rentier©, & fgom» 
brare ogni intoppo della feafiialit’£ 
con continue morti fica t i on i , difci» 
pline> digiuni, penitenze , ora* ione* 
& contemplatione ». aiutando gcotne 
il Cireneo >à portare la. Croce verfi* 4 
il Monte Caluario delia vimV, fy tei 
crificacui tutte le Tue pa-Tsioni ,. & la 
propria volontà ; onde gl’in forfè Ila 
perfetta, & rigorofa. ofleruatfiza dii 
tutti i voti >,di tutti gli iiaturidelJai 
Religione , & di tutti i precetti di 
D»o-, Qc della fonia Cfijefo ; Et per 
<onferuar/i inquefta candida grati a 
della Cattiti non fi contentò di ma- 
<erar folamente ii corpo con tanta 
penitenza y & attinenza ( come fi di¥f 
appretto ). ma procurò fopracutca> 
per rendere affatto la carne vbidien* 
té allo fpirito , di mortificar gfiile fsi 
(enfi perche cominciando già col 
kufo intcriore i fcjufrc i beni ceto 

. Li • ‘ * V -• •• ’* A - 4 ^ 




Bel B. F. Tìetrò d'MccmUra . 41 
io? ili* tc à godere della foauità, & dilet* 
ito ti loro,& temendo che i fen/ì efle- 
riori noft in tòrbid afferò rinreriore » 
ìk gli daua cosi corta licenza che a pe- 
to na permetteua faceffero i loro offici] 
B* éc particolarmente k qnello della vi- 
ti fta , con la quale haueua fatto patto 
?i» perpetuo , come vn’altro Giobbe, à 
c, con mirar cofa che gli poteffe nuo- 
ne cerey&^osil’ofiferuò inuiolabilmen- 
fo te in tutto iltcmpo di fua vita; po- 
si. tendO/i;iCpn verità dire non hauer 
la aperto ginocchi per vedere infinche 
la t’afsicuro:, che per la fua gran vec-. 
il chiezza*& penitenza non hauereb- 

1 bono villo. Et in quello genere di 

li mtrtrtificatione ^raccoglimento di 

rr villa fu quello feruo di Dio miraco- 

2 lofifsinjQ * hauendoui perfenerato 
tanto, che conuertito l'vfo in natu** 

a ra, andaua Tempre afforto , & eleua- 
i to in (pirico con tutto il pen/ìero in 
, Dio,, il quale amaua con tutta l’ani- 

\4 ma & il cuore & le forze fue; Di uro- 
si do che hauendo gli occhi non vede-, 
)! tia , & gli orecchi non vdiua > & di 
* futti gli altri (enfi non (smina pii 
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che lenoni offe huomo» ■: 


D' alcuni caft fopra la Carità netta morti fi* 
catione degli occhi » 

C ap. X • 


O ccorre mentre it feruo di Dio 
era giouanetto , & faceua m 
Conuento l’officio di Refettoriere » 
che dopò hauer tenuto piò dimezzo 
annolechiau* JoriprefèilGuardia» 
no, perche non haueua portato in Re 
fettorio certa vua, 6ìr alcuni meli gra- 
nati, ch*erano nella difpenfa; Bc egli 
con profonda burnii t& rifpofe noi* 
liauerliviRijeflendo quelli appefi non 
molto alto , & pubicamente che chi* 
inique entraua nella difpenfa r che 
non foffe Rato cieco* per forza gli 
vedeua i or/1 opw 

Era Rato quattroanni in vn altro» 
Conuento & mai vidde vn’arbore 
ch’eia nel cortile preflo allacafa* 
Mentre fedeua a tauola per mani 
giare con le mani d tentone cercane 
quelche h 3 uea da mangiare - 
Stette ancora vn’anno in vn’altro 
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Conuento nè mai s’auuide fe la fu a 
Cella foffe di fabrica , ò di cauole. 
fy' In vn’aftro Monafterio non s’auuid 

de mai in che forma forte cdhftrqttà 
la Capella maggiore doueogni gior- 
no andaua. 

to Tanto gli premeua quella mortili- 

10 catione de gli occhi, che in tré anni 

c, continui notigli aperte , né vidde co- 
lo fa al cuna di quelle ch’erano nel Con 
a* neuto dout ftaua & nelPhorto , nè 
U mai alzò gli occhi per jfcrràrein vifo 
a- coloro chefatniliarmenre parlauahò 
[B few.- ' 1 

a In PlaeentiaVèravna Signora be- 
a nefattrice della Religione in par- 
i* ticolare di Fra Pietro, con chifoleUi 
t parlare familiarmente i èc efìfendo 

11 -v ftato if Padre, alcuni anni diente oc. 
1 corfe à lei d'andare in Àuila , dóue 
0 èra il Padre , & parlando con lui /ì 
5 lamentaua dì flar male , ^ inferma; , 

. 6c H buon Padre le d ifle che ftaua ble* 
- ne; à cui ella replicò che non ftaua 
t fi bene còme quando èra in Piacene 
ria ,& egli le rifpofe , nòh hauerFa 
mài mirata * H che^tìtefc la domrl 
• perche» 


44 Vita & Miratoli 
perche mai l’haueua villo con gli oc- 
chi aperti . 

In tutto il tempo di fua vita mai 
guardò in vifo donna alcuna ad imi- 
ta tionc del Serafico Padre S. Fran- 
cefco col quale potè dire .• Vino 
ego » iam non ego , vinti veri in me Cbri- 

m- ' - 

Rar$ volterà vifto con gli occhi 
Aperti fe non in Choro , èc quitti aiht 
cora poco gli bifog natta , perche ha- 
ueua vna memoria felicifsima f & 
tanca > che poteuafenzà aprirli reci- 
tare?! memoria Toffitio diurno, nife 
glifarebbe domandata cofa della Bi- 
bita che non dieefle in che libro & ca 
pitolo (lana » 

. Con. quella mortiffcatione de gli 
occhi s*m trottato il buon Padre ss 
bene che fpefle volte Finfegnaua» & 
predicaua a* (uoi Frati* & non poteua 
(offrire , che alcuno di cfst apriffe gli 
occhi in publieo, & gli ahtafie i mi- 
rar doue era occasione di mirar don- 
ne; £e fc d cafo mentre era Superio- 
re s’accorgeaa d’ale uno ( ancorché 
lolle Frate de giiantiani, lo riprcn- 

; dcua $ 
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ioo deua ; & fé d’alcun giouine gli anda« 
ua fubbito i mettere i diti ne gli oc- 
mi chi ancorché folle (lato inanzi à feco 
imi* lari , & foleua direi i; Non fi (idi alca- 
: m no di fe ftelfo , nè dica che bada te« 
yin ner ficuro , & ben guardato il cuore , 
Chi* perche tanto è fattile l’ingegno della 
carne che per molta virtù che vn'hab 
teli bia , & che prefuma di fpirituale& 
ad* prudente, può ella ingannarlo fe non 
hs« fia molto retirato • 

.1 . ' \ 
reci* Della Tentenna che ti Seruo di Dio o/ferm 
lift uaua in tempo di fallite &<tinfir+ 
iBi* mità. Cap . XU * 

tei 

S F bene per efler flato tanti anni 
il Padre Fri Pietro nella folitu- 
csi dine d’alcuni Conuenti della Pro- 
uincia di San Gabriele feparati dai 
:cbi tumulti del Mondo, come fe follerò 
egli in Eremo , poca notitia fi polla ha- 
mi* uere della grandifsima penitenza 
Ioq, chèfàceua; contuttocio per quel che 
rio* le n’è faputo chiaramente lì fcuopre 
di* & cori retto giuditio fi può dire ba- 
reni aere in clfa coropctuto ool fuo* primo 
l ~ i fonda- 


tfi Vita , , & Miracoli . 

fondatore S. Francefco; hauendo co* 
me Padre & capo di cosi rigorofa Ri- 
forma fufcitato in e (fa quei primi ri- 
gori , afprezzc penitenze, con ha 
perle puntualmente effcrcirato in tue 
f'o il tempo di vita fua fano & infer- 
mo; elfendo predicato da colorò che 
lo conobbero d’hauer praticato 6c 
metto in eflecutione quanto fi contie-* 
neneirEuangelio , ò di precetto, ò di 
confegiiochefia, Egli era&pareua 
vn ritratto viuo di vero penitènti | 
tal era dentro come fuora , & creila 
fronte portauaferitto ciò cheteaeua 
nel cuore, 

Porraua fopra la carne ignuda va 
cilicio afprifsimo di corde ritorte, Se 
intefiTute di nodi lacci, Se per fette 
anni continoli! portò vna vette a mo» 
do di Tacchetto di latta pertugiata 
come grattacacio, né mai fe lo leuo , 
ic non per nettarlo . 

Le difcipline furono così continue 
afpre ,& fanguinofe, che parena dette 
più torto fopra vn tronco d'arbore 
che (opra il fuo corpo , Se non etfen- 
t doui chi io moderarti: in quello egli 

fempre 
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Del B.F. Tietro d'alcantara • 47 
(Co fempre ìnuentaua nuoue penitenze,’ 
iK & gli aggiungeua nuoui peli, infino 
liti* quando era confumato dalla vec- 
n ha chiezza ,& dolcezza che non potè* 
imi ua più „ - 

ìfer- Trottandoli poi in tale fiato Se in* 
rdw fermo non confcntiua che egli folle 
;o & rimedio alcuno da Tuoi Frati , 
nifi, li quali s*affliggeuano di vederlo co* 
.òdi si confinato, de diftrutto, Se lo pre- 
reoa gauano che hauelfe qualche pierai di 
ufi fe fteflo, mentre l’haueua cosi grande 
iella verfo di loro , & hauefle rifpetto alla 
iena fua vecchiezza * Se alle graui infirmi* 
ti die patina, & però fi lafciafle fa- 
1 yjj re qualche rimedio ; hauendo nguar- 
do chela vita fu&, era per alcuni anni 
ette neceflaria all’vcilità, aumento &fer« 
mo mezza della nuoua piànta di quella 
ata Riforma# Prouincia,chehauenabi* 
udì fogno d'eflTere cultiuata còl fuo ef- 
fe mp io . Sorrideua egli & diceua che 
inu< lafci afferò far alla terra il fuo offi- 
cili c *° -, poiché li rimedij fariano tardi , 
>or t & quando ben giouaflfero fariano 
fen- per aliongarii più Tefsilio . Quindi 
egli pigUaua occasione d’infegnarli di- 
x * cendo 

il 
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4* Vita, & Miracoli " * 
cendo che quei mali trattamenti non 
faceuaegh al Tuo corpo con animo 
di finirlo , ma per afsicurar/ì di lui , 
che quando più pare cffer re(o fog* 
getto, fuole tal volta ricalcitrare: 
Che confi deraperò , che fè l’Apofto- 
loS.Paolo già cónfirmato in grafia 
temeua tanto di quella beftia della 
noftta fenfualit à,& diceua: Sento vn'- 
altra legge ne* miei membri , che re- 
pugna , & contradice alla legge di 
Dio: che gran cola faria fe temefle 
egli , & douefTerò efsi temere , che 
non haueuano lalicurezza di S. Pao- 
lo ? che noli concedefle ripofó al 
corpo loro nè di giorno, ne di notte » 
facendolo digiunare infin' à venir 
meno , trauagliare infin’ d cadere , 6c 
feruire infin che più polfa , maltrat- 
tandolo , caligandolo , & percoten- 
dolo infingi fparger del fangue . Di- 
ceua pero quello per animarli alla 
penitenza , benché non hauefle egli 
bifogno di tànto rigore , che pur 
troppo foggetTto tenea il Aro corpo • 
Et circa quello concludiamo che li 
Religiofi degni difede che lo conob* 

bero* 
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inoli bero , & tratfauano feco affermano 
limo effer flato si grande il rigore , & 
lui, afprezza, che yf atta in ogni genere 
fog» di penitenza, che di niun altro San» 
are: to dell'ordine loro trouano fcritto 
olio 1 quel che in lui haueuano con gli oc* 
adì chi propri) veduto in tutti li 47. anni 
itili che vitte nella Relig ione • 
vn’* . 

ere- Della Teniten'^a , & *ASi\nenx£ nel 
c 4 mangiate , & nel dormire • 

^ Capi X I L 

che r 

?ao Randifsimaparimente'ful'afU 
VJ nenza delvitto,che il Seruodi 
Dio Fra Pietro offeruò in tutto il 
' M tempo di vita Tua, poiché si^poco 
• )& era quel che mangiaua , che chiara» 
rat ' mente fi vedeua farlo Colo per ftiften» 
en ‘ tarli, & parea impofsibile che vn 
D 1 * corpo humano poteiTe con quello 
alla viuere,nonfolamente in tempo, eh - 
era giouine, &fano, ma eziandio 
P Bf quando fu vecchio , & in tempo an- 
P°! cera d’infermità , nelle quali vfaua 
Y rifletta parcità, & attinenza. Era fuo 
w vitto ordinario qualche tozzo di 
1 C pane 
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fò vita & Miracoli 
pane duro & nero, ò muffato\& alle 
volte raccompagnaua con herbe , o 
legumi mal cotti , & lènza condi- 
mento alcuno: Quando poi era Su- 
periore facea cocere vna pila di ce* 
ci, ò faue»'che baftafifè per tutta 
la fet-timana , facendogli fcaldare 
poi meza hora prima del desinare , 
& tutti i Frati lo feguiuano volen- 
tieri in quello , reftando contenti 
con vna fcudella di tale viuande co- 
me fe folle flato vn grande apparec- 
chio; non mancando il buon Padre 
dimetter Tempre nella*fua Vn pòcq 
di cenere, ò di tèrra, ò d’acqua frèdw 
da, per leuarglt ilgufloi &fapore , 
ne la màngiaua egli fe non limitata* 
mente , cioè ogni tré giorni vna vol- 
ta, dicendo ad imitationediS.Fran- 
cefco , che dal mangiare non fi do- 
uea defiderar altro che il foftento , 
Quando poi gli occorreua defina, 
re con alcun fecolare, & gli era tfief- 
faauanti qualche viuandaben con- 
dita , egli con difereta fimulatione , 
che folle troppo calda, ò falaca le 
/v buttaua su dell’acqua fredda, 

^ . Li 
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alle v Li Frati communemente teneua» 
e.o no, che non haueffe gufto, perche 
ndi- ogni cofa , ancorché cattiua al gu* 
So* fto , diceua effer buona , èc l’acqua 
ce< calda con vn poco d oglio èc Tale di- 
utta ceua effer viuìda molto delicata , èc 
dare Saporita.': èc è facile à credere che 
are, gli pareffe tale per la gran necefsiti 
loD* die ne téneua , mentre fempre man- 
ieriti giauada fera in fera: èc mentre va 
co« tempo per tre anni continoui non 
ree* mangiarla altro che vn tozzo di pa- 
tire ne bagnato nell’acqua fredda* 
loco Non beueua il vino , ma Tempre 
■ed- l’acqua; nè anche di quefta /ìfatia- 
»re, ua . Et perche era ordinariamen- 
ita* te vificarto da Dio di dolori di fto- 
rol* maco, li Medici diceuano, che gli 
an* giouarebbe affai bere vn poco di vi 
do« no, ma egli mai volfe confentirlo, 
dicendo che non era cofa che più ri 
(ini pugnaffe all’angufta pouertà,&per- 
tìrf fetta attinenza, che la carne, & il vi- 
tti* no : Alla pouertà perche^ fono cofe 
,ne doue più lì fpende , èc men<$ riluce ò 
ab gioua: all’aftinenza perche fono Ir 
piu dagnofe perii fine del digiuno» 
,i ' u C a anzi 
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anzi più il vino ; & che come da ta» 
ledoueriano attenerli coloro, che 
veramente feguitano quella virtù, 
perche impedilce l’anima ad inal- 
barli alle cofe celelli turbando l’ora- 
tione,&la contemplatione: oltre 
ch’è cagione d’vna pazza &impru-> 
dente allegrezza, d’inconftanza nel- 
le virtù , &d’inclinationealli viti) . 
Dal che fi vede in che guifa quello 
Seruo di Dio faceua le quarefime, 
tc i digiuni ordinati dalla Chiefa, Oc 
dal Padre S. Francefco & come intic 
ramente acquili© la virtù della tem» 
peranza . . 


Della Veniteti %a & Minen^a del ? 
formo . Cap . XIII. 

S I può ben confiderare che Taftì- 
nenza del vitto fotte al P.F. Pie- 
tro di grande aiuto per acqui ftar 
Paftinenza del Tonno, & non è meno 
miracolofa quella che quella » pa- 
rendo eflfer fiata la fua vita vna per- 
petua vigilia, & è degno di grandii» 
fi ma ammiratione , come vn corpo 



Del B.F.Tietro d*^Al etri tara . ? f 
i' humano potette fuftentartt con si» 
poco fonilo: poiché ordinarìamen- 
ì> te fra giorno, & notte non doroniua 
il* più che vn* hora & meza , & alcune 
a* volte due hore. Mala nrincipal ca- 
re gione diquefta vigilanza era il te- 
li* fier Tempre fitto nella memoria il 
d* confeglio del Rcdentor Noftro Gie- 
j. fu Chrifto, che diede a’ Tuoi Difeepo 
lo Ii,& a tu crii Chriftiani,dicendo:^i- 
e, gilate & Orate, acciò non entriate 
& nella tentatione: Vigilate perche 
io non fapete nè il giorno , nè l’hora,6e 
m« anche la ripren/ione che fi i ifon- 
nacchiofi : Infin’a quando neghitto- 
fo dormirai ? Onde aborriaa quello 
vitiotanto/Jmile allamorte , dicen- 
do, che folo etto potea diftorlo dul- 
ia prefenza di Dio : il che non potè» 
itti* uà far la morte , la quale anzi era 
>ie* mezzo d’vn irlo con lui. 
ftar Iti più di quaranta anni mai lì fep 
eno pe dormifle in letto ; mi appoggiati* 
pa* dofi ad vn legno che teneua attrauer 
jer* fato nella cella daua al corpo aleuti 
Idi! 4 ripofo quando mentre inginocchio* 
>rpq ni oraua l’aflaliua , & sforzaua la ne* 
o C j cefsicà 
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cefsità di dormire; nè mai fiften- 
deua , ò colcaua , poiché nè egli lo 
voleua t nè , ancorché l’hauefle vo- 
luto, far lo poteua, mentre ftau* 
nella fua cella , ch’era corta quattro 
piedi , & larga tre, eflfendo egli di 
buona itatura, nè anco poteua ftare 
in piedi , perche era fotto vna fcala 
bafla . 

Teneua in detta cella ftefaper 
fuo Ietto vna pelliccinola, doue s*in- 
ginòcchiaua quando più non po- 
teua , fèdeuaincuruató {opra i Puoi 
piedi . Neirinuerno poi fui maggior 
rigore del freddo di notte apriua 
la porta & vna feneftrina della cella 
& lenza mantello oraua, ma quando 
non poteua più foffrire il vento & il 
fr eddo, ferratfà la porta , & motteg- 
giado col fuo corpo gli diceua: Buot| 
regalo è queftó, non ti lamentar 
più : Poi ferraua là feneftrina , èc gli 
tornaua ì dar carico di tanto bene- 
ficio: AlPvItimo /imetreua il man- 
tello, & parlando feco diceua: Adeft» 
fo fratello corpo ftai bene : ben po- 
trai ilare in oratione. Et così lot> 

taa- 
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en- tando tal volta col Tonno , non Zela- 
lo fciaua mai vincere da quello in mo- 
vo* do che lo priuafTe in, tutto di tratta- 
si^ re con Dioj& alle volte quel che pa* 
:tro reua Tonno , lì rifolueua in riuela- 
i di rione ,& contemplatione,ma quan- 
are do il Tonno lo vinceua alquanto, era 
:ala sì grande il pensiero di Tuegliarfi ,• il 
fuftentQ sì poco, &, il letro così . 
per fcommodo , che in breue tornaua in 
l'iu* f e,& nel Tuo cogtinuoeflercitio, ri* 
po. prendendo le flcflb del tempo perTo 
m nel dormire , & della Tua tepidezza, 
jior 

riua Della penitenza nel veflirt. 

;llì Cfip. XIV. I 

ido 

5; il T L Seruo di Dio Fra Pietro, mai 
pgi JL portò altro che vn’habito Tolo 
ioti di panno grotto ,& vile, & ancorché 
itar per etter ciò commune nò Zìa ne gli 
gli altri di tanta lode , è nondimeno in 
ne- quello Tanto huomo di lode gran- 
ai difsima; perche ne i f tempi di fred» 
lei* do, di neue, di fiacchezza, dN'nfirmi? 
po- ti, di vecchiezza * Tempre otteruò 
ot* Vifleflo , nonjhauepdo/ì, mai yeftito 
, , t C 4 habito 
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habitonuotio, ma vuo dìquelli,che 
gli altri Frati lafciauano, & il più 
femplice; pouero , & vecchio , ad 
t mitatione di S.Francefco:Etquan« 
do lo rappezzaua , tagliaua dalia 
pezza quelche auanzaua fe ben per 
la parola, Repezzare* la Regola vfa > 
èc intende poter metter/ì pezza fo- 
praprezza (Rimedio propriamente 
de’ poueri che non pofìfono portar 
più robbe , & come tale fu dato dal 
Padre S. Francefcò con tra l’eccefsi» 
no freddo di alcune regioni ) Però 
non volle il Seruo di Dio efser tanto 
pietofoal fuo corpo, ma che andafle 
anzi coperto che veftito , tc caldo 
anche nella vecchiezza . 

Non teneua altre mutade di quel- 
le che portauaaddofso,& quandole 
lauaua non le lafciauaafciugare; ma 
hauendole ben torte fe le metteua 
cosi bagnate, ancorché folle Rato 
fui maggior rigot dell’inuerno , & 
l'iftefso faceua deH’habito fubbito 
che fe n’era feorfa l’acqua . 

» Standoilbuon Padre nel Conuen 
to del Predofo* vi andò vn Padre 
- Maeftro 
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:le Maeftro dell’ordine di S. Domenico 
)ià a trouarlo, che per hauer hatiuto no- 
ad titia della £ua gran fantirà de/ìdera* 
n. «a parlarli ; & il portinaro non ha- 
lli pendolo trouato in cella , difse af 
i et Domenicano , che andane a trooar- 

a, lonell’horto, per doue cercandolo 
[o* lo vidde in vn cantone di quello feti* 
ite za habito coperto col mantello , Se 
ar domandatole del P.Fri Pietro d’Àl- 
|al cantara , gli rifpofe ch’era effe , Se 
sj, jnarauigliatofi il Domenicano dj 

r ó trouare ìlSeroo di Dio iquefmodqf 

co gli difse : come Padre vna perfonì 
fc com’è V. Paternità ha da flare cosi 
lo indecentemente. Alche rifpoferPa» 
dre fe in quello vi è colpa, TEnange- 
p lo diCiesù Chriflola tiene , perche 
[g ci comanda che non pofsiamo haue 
, à re più che vna tonica ; Io adefsofi- 
, a nifeo di lanar Phabito, come V.Pa- 
[0 temiti può vederlo diftefo là fopra 
g quettaptecra, & per non hauereal- 
:0 tra tonica afperto che s’afciughi vn 
poco per veflirmela. Reflò ammi- 
^ raro quel Padre Predicatore, & con- 
.0 beffandogli la colpa faa d’hauerlo 
* ' . C 5 (pregia- 
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fp rc gg* at <>> per haucrlo vitto cosi 
ignudo; diceua poi non hauer inai 
vitto, nè letto di Santo alcuno cosi 
perfetta, & literale ofTeruanza dell** 
£uaitgelo. 

Ettendo egli vecchio hi vitto al» 
cune volte nei rigor delPinuerno 
metto nell acqua fino alla cintura, &: 
fin'atte fpalle, ettendo mafsimedi 
compie fs ione debole ;& delicata ,éc 
infermo che particolarmente pati* 
uà di dolor di ftomaco, le quali co* 
fe aiutauano tutte à corifumare i£ 
fuo corpo , che fe non fotte flato di 
détro il fuofpiritoaccefo delKamfir 
diuino non erapofsibile farrettften 
za a tanti contrari} » 

Portaua Tempre la tetta feoperra, 
& fenza capuccio, tanro dentro, 
quanto fuori di caia , di notte, & di 
giorno, nè mai ò per fole T òpec 
pioggia , ò peF neae ,ò per altra in- 
cleméza del Ciclo fe la coprila, che 
tal volta l’oecorrcua^rettrnrgerfi la 
nebbia nei capelli & gclarfì kr mo* 
do che à leu aria era bifogo o fucile- 
re i capelli'» Haueua anco coutil 

; mia- 

— • ;■ Y 
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osi finamente la tetta bollata, & (corti- 
nai cata dalle botte che fi dati a neiren- 
osi trar delle porte, tanroperetterquel- 
:ir. le picciole , & egli di maggior datu- 
ra, come perche andana alle volte 
al» correndo portato dalla forza dello 
mo fpiritofenza fapere ciò che fifacette 
© che lo Tenti tte ; & la Tua teda & il 
edi corpo tutto pareua pili tofìo d huo- 
a ,& ino morto che viuo , tanto era con- 

ati» fumato ettendo la pelle attacca* 
co* ta all'otta fecca come corteccia 
eli d'arbore. 

odi ... ; 

□or Della penitenza nel? andar [calzo i 
leu Cap. X V. 

— % • 'i 

^ »j 

rra, A. D imitatione di Chrifto noftro 
po, I\ Redentore il Tuo diletto Senio 
:df Fri Pietro andò Tempre (calzo, nè 
per mai, ò fa no, ò infermo che fotte, nè 
in* in* tempo di pioggia , geIo,òneue* 

che nè per viaggiufpri,& lunghi fi mef- 
i la fecofaalcuna ne i predi: ma Tempre 
no* camtnaua per tutto coi piedi ignu- 
He-* di per terra, & cosi perfeuerò fino 
uri* alTefiremo patto di vita fua , con^ 
. " < 1 ; " C 6 tutto 
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turco che Tvltima infirmici fòrte di 
vfcita di corpoje gli duraffe quafi doi 
anni, che i Medici, & tutti di cena no, 
effer miracolo a viuere,con/?derata 
quella concinuatione, &!a Tua deba 
lezza ; che per leuarfi in piedi , & ca- 
minar vn poco era bifogno andar aj> 
poggiatoad vn Frate; dicendo tut- 
ti, che lo confernaua Iddio perla 
necefsita che di lui haueuano i Inox 
figliuoli. 

Gli occorfe tal volta hatrere m 
piede impiagato, & per curarlo bifo- 
gnaua tenerlo ligato,onde vi mette- 
ua ma pianella vecchia, & cosi a a- 
daua con quella & cond’alrro piede 
fcalzo * Configliaua i Frati ad ^far 
fempretal rigore tanto nel vefìire* 
quanta nelFandare featai, & moka 
fi' campiaceua quando vedeuachì 
lWeruaua, & compatiua gli altri 
fiacchi, deboli . 

Trouandofi vna volta iESeruo de 
U»o mentre era gtoui ne per viaggio» 
con vn’àltro Frate compagtK^ch’era 
/Faro molto commodonel fecolo,6e 
per cfler delicato & entrato di 

fcefea 
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f di frèfco nella Religione caminaua 
doi con gran dolore ; Il buon Fró Pietro 
no, Pandaua esortando animando 
ati nella patìenza,& nel foffrimento per 
:bo amor di Dio, & quando arriuauano 
ci» à qualche parto fartofo égli lo pren- 
ap deua,& portaua in fpalla acciò s'ha 
d t* bitoatfeà poco a poco . 

ria Andò il Seruo di Dio fempre i 
joi piedi (ancorché forte vecchio, & in- 
fermo) infinchepoi carico di debo- 
ra lezza, & d’infirmità, di modo che in 
fo* cafa non poteua reggerne andare j 
:e v vn parto fenza appogiarfi; ò la ne- 
r. cefsita , & charità l’obligaua à far 
fe qualche viaggio andana fopra vno 
ir agnello. 

- V :• v ■ • ÌV 

o DellaHmiltu Cap XVI. -> 

il - < 

ri T *Htimiltà età bafe fopra Fe qua* 
i— ' Iciireggo.io tutte Pahre virtò , 

Ir éc in particolare quella dell’obe- 
p d>ienzaj& nella quale turni RcFi- 
$ gio fi fondano le loro virtuofe ope» 

'i rationi r pocendo/ì ragioneuolmtnte 

t argomentare effer prime d’ogm me- 

* . rito 
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lite quelle che fodero feompagnate 
di quefta foauifsima virtù : Non è 
dunque marauiglia fe il prudenti^!- 
mo P. Fra Pietro conofciuta da . lui 
l*i ro portanza di erta fi foffe talmen- 
teabbracciato feco,che in tutta la 
vita fua fi conferuaffe in quella fom- 
mifsione, ch’vfato haueua nel nouì- 
tiato , & quanto più antiano & vec- 
chio foffe nella Religione» tanto piu 
andaffe fommeffamente,& hauefle 
gufto di feruire à tutti i Frati > quali 
reputaua ppr Tuoi Signori, & fe Refi, 
fo per indegno di baciargli i piedi » 
reputando per fe il baciargli^ la. 
maggior dignità che egli potetfe 
hauerenel Mondo; ondenerefultò 
che foffe tanto più amato» & riferi- 
to da .tutti, 6c nelle occasioni forte 
fatto Superiore > fi come più volte 
fu Guardiano , DiFfmìtore , & Pro* 
linciale nella Prouincia di San Ga» 
bnello>doue effendo prima refiati 
d’accordo egli con gli altri del fuo 
fpirito che chi primo di Tororiufcifc 
fe Prouinciale procurarte di rifbr- 
vmcixk tutta quella Pronuncia, & I*. 
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nate torrtatte à i fuoi primeri infticuti . 
onc Piacque al Signor Iddio ch’il fuo fer 
tifsj, do Fra Pietro fotte eletto Pronuncia* 
a lui le nel q ual caricò egli come figliolo 
nen. zelan tifai mo del bene fpiritua le del 
tala te propria madre, s 'ad oprò tanto * 
fon. che reformò quanto era fiato relaf 
, 0 i]j. fato da Superiori pattaci , hauendo- 
vec . conThumiltà , &con lapacienza fa- 
jpjà perate tutte le difficoltà inforte, & 
uefle an corche fotte nelFammini firatione 
inali di talifupremr offici) della Religio* 
fcf, ne, non per quello mancò mai d’efV 
^ feteitare i pili vili , & abietti feruigf 
fj (j di etta, 6c dopò che finito il triennio 
> € ff c fu libero di detro officio di Protriti^ 
u I t j ciale, tornò fubbicoal fuo i centro, & 
fer j. ai primi ettercitij , dandoli tutto alv 
la con rem pia non e ,éc medie a tiene 
0 | tC de* diurni mift eri /,& alla lettura delW 
ppj, le vite dc y Santi , dalle quali 2 pr 
q. prendeua quelch’egli operaua. Era 
lati imprimo ne ì tra D agli , nelle difcipliw 
f o0 ne,n e idigfuni*,& nell^vigilie, & ne 
0 i diurni 1 offici} ffaua con» tanta riue- 
f or , renza 5 & hu milc à che p areua vn’Anw 
I j,|| gelo-, et com tu tto c he non man catte 


*4 Vita , & Miracoli * 
mai punto» dell'oblig© fno, foTetia j 
nondimeno dire Serno inutile fo- 
no r & di' ne Afilli frutto* nella cafa di 
Dio* Egli fu tanto affabile , Gt hu« 
mik y che tutti fe gli affé tre narra no , 

Gc de/tderauanodi /edeFlos& vdirlo 
Gì molte perfine, h uomini, & doti- 
ne attratte da così foaue odore an- 
dauan© d ! a molte miglia lontano à 
trouarlo , & trouato pareva loro di 
vedere vn’Apoftol© di <Giesà Chri- 
fto ,& come tale tfvdiuano & vbidi- 
uano galeri per il fuo buon eflempio* 
éz prudente confeglio- lafciando il 
mondo, & altri viuen do in effe vita* 
retirata , & religiofa,.c©nle regole 
che perciò gli daua conformi- allo 
fiato di cJafeheduno ; poiché egli 
ira come s*è detto di tal condir ione 
dotato che giovando a tutti non fi 
feofiaua dal gufto di niuno * Et an- 
cor che l’humiti&iino Padre cono- ( 
fcefle le moke gracie , che dalla po- 
tente manosi Dio rieeneua, tanto 
pia nondimjpio crekeua in lui l’hu- 
milta, e tenendo tutti nella lor repu- 
catione per buoni > ftimaua fe fteflb 
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lini per affari meno de gli altri* & per iti- 
le fo degno che di lui fi ten effe conto ; & 
ifadi quando gli era fatto qualche hono- 
Sthoi renò faceua più ftima di quelloche 
ano, fe rioh fi trattale con lui ; & però 
dirlo don vi badaua più che tanto, ma 
do» quando s'accorgeua d’alcuna dimo- 
tu firatione, della quale haueffe potuto 
ino! Comprendere' d’effe re riputato per 
rodi Santo* s’attriftaua grandemente de- 
nhri- fiderando pur affai d’effer tenuto da 
tutti per peccatore * y onde fi sforza- 
pio, ma dinafconderele fue virtù, & prò- 
do il curaua occafione d'effere difpreg* 
viti giato,& detifo: Ma noftro Signore 
gok permetteua che da quefto 2elo d’hu* 
allo miltd quafi da vn chiarifsimo foie 
egli fcintillaffero con altrettanto fplen» 
anc dorè i raggi deiralcre fuc virtuofe 
xi f ««ioni . 

lan- 
ino D' alcuni caft fopra IH umiltà 1 

pò Cap.xril. 

iato » ' ■ jL * 

’hn- Ccorfe vna voltaci P.F.Pietr© 

di dire certe parole al Conte 
elio d’Oropefa così piene d’humilt&e di 

» ‘ irai fpiri- 

* 
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fpirituale difcrertione che ipoftrò 
bene in che guifa douerebbeyogtt’v- 
no viuere.Era quello Signore n?olto 
zelante delPhonor di Dio,& condo 
lendofi di tanti peccati pubiici,phe 
nel mondo fi commettono, dille al 
buon Padre ; Che le pare Padre 
mio?com*è perfo il mondo per tanti 
peccati^ he non sò come Dio ci Top 
porta? Rifpofe il Padre : Di quello 
fi conduole V.S.? Non fifgomenti 
che v’è rimedio. Che rimedio ci può 
elfer Padre à tanti mali ? Molto fiac-r 
Cile. Rifpos*egli,è pofsibilefSignore 
sì:& è che V,S. & io damo quelli che 
dobbiamo elfere , & all’hora potre- 
mo tanto con Dio di far che lo ri^ 
medij, & quando quello non fia,gii 
fari il mondo rimediato quanto alla 
parte noflra,ò vi farà meno di rime- 
diare in elfo;& è cofa cerra che fe 
ciafcheduno quello t'acelfe non vi 
faria rimedio più efficace ; t Però il 
male è chenjunofi vuol emendare , 
fy tutti trattiamo d’epicndaregraL- 
tri , & così reità il tutto lenza rime-. 

dio • .ititi) IU Ì&Q$ ^ . 

llmpe- 
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L’imperator Carlo Quinto tro- 
!&’* uandofivna volta in luffe hebbe no* 
titia della gran virtù , & fantita di 
ndo quefto Senio di Dio , & man dolio i 
chiamare con animo di communi- 
reai car feco alcune cofe della Tua con- 
ati fcienza , al quale , gionro che fu da 
tane lui , & reflando molto appagato dei 
ifoj fuo talento , diffe i Padre Pincentio* 
jeflfl se , & volontà mia è che voi v’ioca»* 
M /ichiate dell’anima mia,& /late mio 
pi» Confeffore* A cui humilifsimamen- 
fao te rìfpofe il Padre ; Signore a cote- 
non fio officio potrò V. Maeftà eleggere 
chi altro piu degno di me,& d’altre par- 
are- ti di quflle ch’io poffa haucrc per 
ori- compire all’obligo di cosi grane ca» 
,gii rico. Replicogli l’Imperatore coti 
alla fembiante fenero: fate voi ciò che 
me* io vi comando , perche sò quel che 
e mi conuienc . Non volle il buon Pa* 
n vi dte replicar altro per non tediarlo 9 
òil ma inginocchiatoli gli chiefela ma 
ire, no,& lo fupplicòglì concedere tem 
rat po per raccomandar queftoà Di o>& 
n* hauuta licenza fi parti, dicendogli 
nella partenza quelle paro!e;V.M ae 
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Ri fia fcruita , & habbia per bene 
che in quefto negocio fi facci la vo- 
lontà di Dio, il quale non conpia- 
cendofi di quefto, V.Maeftan’haue* 
ri per rifpofta che io non tornarò . 
Per la ftrada poi raccomandò il ne- 
gotioàDio, &arriuato allafolitu- 
dine del fuo Conuento lo fece cori 
jnaggiorferuore, pregando Tempre 
fua Diuina Maefti, che nonfortiffc 
effetto, dubitando non foffeperfecu 
tione del demonio per difturbarlo. 
Io (diceria) non venni alla Remigio 
neper trouarhonore, mi per effer 
Frate minore, pouero, & mendico, 
€ei feruire a i Serui di Dio» i pian- 
ger le mie colpe, & far penitenza di 
effe; Non permetta Dio che mi veg- 
ga fuori di quefto cantone, quefto 
mi elefsi ; quefto è il ficuro porto 
per Tatuarmi* qui deuo perfeuerarc 
fino alla morte. Egli non tornò più 
nè l’Imperatore lo fece più chiama- 
re, che ambidui conobbero>talefser 
la volonra* di Dio. 

Qua# l'iftefsogfi fuccefse con la 
Seremfsima Donna Gi ouanna Pren 

cipefsa 

$ 
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enc, cipefsa di Portogallo forelladelCas 
m tolicoRèDon Filippo fecondo, con 
opii laquale fcufaeofi il Padre con fienili 
iau6 parole , & ragioni , fu da quella li- 
mi centiato. 

line Era così profonda l'humiltà del 
aline B.Pietro che fe ben conofcefse le 
e coi continue gratie che riceueua dalPoti 
nipo nipotenre Dio, non però egli fe ne 
irti ftimaua punto , nè reputaua gli a Ieri 
■ricci meno di lui ,* anzi tutti teneua nella 
iarlo reputatione loro per buoni, & fe ftef- 
jligi fo per il maggior peccatore che fi 
eli trouafse > & indegno d’efser rifpeu 
fa o tato da alcuno : Et quando gli era 
3 j 2 n. fatto alcun honore, non nefateua 
22 i piu fiima che fe non fi fofse trattato 
rtg feco ,fi come in alcune occafionifù 
ue fli da perfone diuote , & qualificate of- 
frii fcruaco. 

erJ tì Ciouanni Velafquez d’Auila fu 
5 pj de’ più principali di quel Regno , e 
201 per fe fiefso degno di molta venera- 
le tione;fù ancora particolar deuoto 
del B. Pietro, & quando l’alloggiaua 
on li in lua cafa egli fiefso pigliaua il ba* 
Pici Cile dalle mani del paggio, 6 c il fciu« 

b i S atoio 
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gatoro in (palla , & (cruiua , e daua 
acqua amano al feruo di Dio eoa 


il 

d. 


tanta diuotione , & riuerenza come 
fe (emide all’ifteffo Giesà Chrifto , 
& egli non contradiceuaj ne in que* 
fio, nè in altre cofe . 

Vna ?olta il B.F. Pietro dicendo 
Meda, la quale vdiua la Madre Te- 
refa diGiesùper communicarfìjvid- 
dequefta Santa Donna cheloferui- 
uano S. Francefco per Diacono > e 
S.Antonio per Suddiacono . 

rifteda Madre Terefa mentreva 
giorno il P.Frà Pietro definaua vid- 
de che il Signor noftro Giesù Chri- 
ftò gli daua a bere con le (ue pro- 
prie mani, gli porgeuala touaglia 
per feiugarfi, gli faceua il piatto, gli 
preparaua il mangiare nella metifa , 
e gli lo metteua in bocca . 

Vi $11 nella Città d'Auila vna don- 
na chiamata Mari Diaz la quale vif- 
fe > è morì in opinione di Santa: ha-* 
Bendo ella vn giorno fentito che il 
p. Fra Pietro era in quella Cittàfin 
cafa dVn Caualiero Tuo diuoto Vati 
dèi & trematolo in mejifavidde che 
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Del BF.Tìetrc d'alcantara . 71 
Jani il Signor noftro Giesù Chrifto gli fe- 
> coi deua à lato e gli metteua il mangia- 
rmi re in boccajonde la diuocifsima don 
ilio, na viftoil Tuo Signore,fcordatafiaf- 
qiK fato di quelch’era andata à cercare 
dille, come Signor mio date voi qui ? 
endi alla quale rifpofe il piaceuolifsimo 
»Tt, Dio ; E doue figliuola mia volete 
; vid ch’io dia fé non d regalarci miei di- 
’eri» letti * r le quali parole talmente ope- 

0. 1 roriio neìramorofo cuore di lei, che 

retto fuor di le in eftafi per lungo 
rew fpatio di tempo in prefenza di moU 
vii teperfone. 

;tó 7 

prò. 1 Della Tentenna . Cap. XVI Ih 

iglii l 0 ' 1 ^ 

>, gb OI come il diletto Seruo di Dio 
ah, Fra Pietro humilifsimo fu in 
tutte le fueattioni , così non meno 
j on , pati enti fsimo lo rendono le molte 
Cv j[ auuertttà , le perfecutionì ,&le gra« 
.{, a< uifsitne, & lunge infirmità chepa- 

1, c il tì nelle quali non fu mai vitto, nè 

fentito lamentarli , nè domandami 
y'aii aiuto ,ò giouamento alcuno, nè an- 
:C jj{ che inoltrarne dolorei ma con gran? 


il 
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difsimo gufto , Se diletto tolerarle • 
Le perfe emioni poi nell’honore , 6c 
nella reputatone, &mafsime men- 
tre trattò la Riforma di quella Pro- 
nincia diS.Giofeppe, foffri con tan- 
ta pazienza, & animo tranquillo , che 
faceuaftupire gli ftefsi perfecutori; 
perche mai fi morte nè fi inoltrò pun 
to alterato per tutte le ingiurie , 
& maltrattamenti che fe gli facef- 
fero. 

Andando vna volta il Seruo di Dio 
infermo alla Città d’Auila fopra 
vn’alsinelio , & ripofatofi in vna ho- 
fìeria detta del Porto del Picco; il 
compagno lafciò Pa/inello fciolto,il 
quale entrò in vn’horto , & fece non 
sò che danno ; onde vici colerica- 
mente Phoftetfa , & fi prefe Pa/ìno 
per pegno > & non contentando/! di 
quello andò da i Frati ingiuriandoli 
ribaldi Se ladroni, che haueuano Ia- 
feiato diftruggerli Phorto; & men- 
tre il pouero Seruo di Dio vecchio, 
éc infermo ftaua colcato in terra col 
mantello per capezzale in vn fallo ; 
volendo Phofteffa pigliarli anco il 
. man- 
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Del B F. Tietro d'alcantara. 7$ 
tri* mantello oer pegno, con canea furia 
t ^ Io prefe, che fece dare al debile vec- 
ma chio di teda fopra il faflfo , & per la 
p R gran percofla farli vna ferita in te- 
ltat fta; dando tuteauia quella ribalda 
)C |s pertinace Adirle mille ingiurie, & 
iton villanie; nè mai per tutto queftail 
> p pattate padre rifpofe parola ; ma si 
]r j( bene co grandifsima humilti le do- 
1C{1 mandaua perdono, pregandola & 
non pigliarli tanta colera . Et ecco 
j Di mentre fi daua in quedo, fopragiun- 
f m fe vn Cauagliere d’Auila fuo diuoto, 
a lj 0 6 c difcepolo, che andauaà trouarlo , H 
0 ,j & hauendo vido iipatientifsimo.vec 4 
Ito, ^ er * to > & fentito il cafo faccet- 
ti fo » entrò in tanta rabbia che voleua 
t j cl brugiar quell’hoderia . MàilSeruo y 
i/im Ciesù Chrido , che non fi poteua 
^ monete, accefo allhora di sàto feruo 
i( j 0 l re fi leuò fubito per difendere la fua 
0 ij perfecutrice;& tanto Teppe pregare il 
ncn Cauagliere, che lo sforzò i mitigar- 
li fi ,& à non fa rii male alcuno , anzi à 
ico! P a S ar ^ il danno che haueua fatto 
i( f 0j l'afinello,redàn do tutti edificati di 
:0 j quella profondahumiità ) & paciéza. 

D Con 
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Con quefto ancora fuperò, & vin- 
fe tutte le tenrationi , éc àpparitio- 
ni diaboliche, particolarmente qua- 
nto era in cella in oratione ; fi come 
più volte hitono.vditi in efie ftrepiti 
formidabili i gmfa d’armati {qua- 
droni à cauallo , che pareua volefle- 
ro rouinare quei tetti , òc fubiflar 
quella terra, 

. Molte altre cofe potrebbono qnì 
dirfi in che fi rapprefenta la fornirla 
patienza di quefto gra Seruo di Dio 
fiauuta non tanto neli’auuerfiri del 
inondo, quanto ancora nelle tante 
infirmiti caufate dairafprifsima pe^ 
nitenza , che volontariamente pa- 
riua,& faceua,& pacientifsimamen- 
tetoleraua, rendendo la fua virava 
continuo martirio ; mi fi la- 
< {ciano per dirfene parte 
nel progrefib fecondo 
1 ; >-■ le occafioni , & 5 ^ • . 

ordine delThi 
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Del B.f. 'Pietro d' ricantar * . ** 

vin. +fh , % * 

m 'Dell'Oratione , & Diuotionc* 

‘qui - Cap. XIX. 

cor» .'•• • 

repit T ’Oratione del giufto (dice S.Cia 
fqnt JL/ :como) è di grandifsimo valore 
Ielft quando è continuata; éc fecondo 
bilk 5 . Tomafo , ottiene il merito della 
charita ,& la grana della confi den- 
oqi *a:&hauendo quello benedetto Pa 
mmi tire fatto cosi largo habito in etta 
iDii che accópagnato dalla fua propria 
idei natura , & angelici cottami, come fe 
: an:i nulla ha ueffe di terrettre » correua 
ape* appretto Io fpirito, al quale non po* 
i pi> teua più la carne gii fupetaca far 
nen- refiftenza, nè impedirlo d’inalzarfi 
avo alle cofe diuine; non bifogna per 
comprendere in parte il continuo 
ettercitio delle fue ora doni , & con* 
templationi confiderarlohuomo di 
carne,& d’otta, mi tale che viuendo 
nel mondo fotte fciolto di tutte le 
cofe di-effo , tanto lo difpreggiò , 6c 
tenne fotro i piedi;& che no operai 
fe altro, che quanto la ragione gli 
dettaua ;& che in tal modo dimo* 

Da ratte 
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rafie con gli huominun terra, che 
la fua conuerfatione folle turta con 
gli Angeli in Cielo . Nè diremo, co- 
me d’altri per marauiglia fi dice,che 
habbino hauuto quattro ò Teihorc 
del giorno determinate all oratio- 
ne ; ma che Tempre oraua , Se che la 
fua bora era in tutte Thore , il tem- 
po in tutti i tempi,& il luogo in tut- 
ti i luoghi , lenza ceffar mai: non 
intendendoli però che in tal modo 
attendere Tempre in quefto Tanto 
clfercitio che non prouedelTe d i bi- 
fogni della vita humana ; ma che nè 
ilgouerno de* Conuenti,nè il penfie 
ro di prouederli , nè la fatica de i ne- 
gotij che gli occorreuano per im- 
portanti che fodero , poteuano di- 
florlo mai dalla quiete dell’anima 
fua. Per tuttotrouaua Dio, Tempre 
gli era preTente , étandaua cosi ac- 
cefo delPamor Tuo che pochi legni 
d’occafioni che fi aggiungelfero al 
forno del Tuo feruente petto-butta- 
uà gran fiamme di charità :Non era 
in man lua il contenerfi,mà per ogni 
cofache vedeua ò fentiua toccante 

* - . • a W 
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ai fuo amato Giesù Chrifto fe gli 
brugiaua talmente il cuore che pa« 
reuavolefle fcapparli fuori dal pet- 
! to, dando alle volte gridi cosi terri» 

0 bili, & fpauento/ì che arterriua i Fra 
ti che Pvdiuano, & fubbito gli fo« 
praueniua si grand’impeto di fpirito 

m che fe n’andaua correndo in Cella 
con tanta ageuolezza, ancorché fof« 
fe debolifsimo,che pareua vn vento* 
? oco èc quiui per lungo fpatio di tempo 
l . an “ inferrato ftaua in oratione, & abfor 

1 , to in fpirito. Fiì in fomma tanto 

ie ? c perfeuerante neli’oratione che con 
co * cffa, & con Peftrema confidenza, che 
int ' baueua nella mifericordia di Dio, lo 
J ?' forzana à concederli quanto egli 
°. chiedeua in vita » /i come anche do- 
1III1J pò la fua morte ne hanno moki pei 
n P rt fua intercefsione ottenuto rimedio 
iac : nelle loro necefsita come fi diriap* 

e S B j predò ( nel difeorfo de* miracoli ) 
° al 6 t particolarmente nè rende bu©n 

tefìimomo la Beata Madre Terefà 
iera di Giesu , à cui Dio Noftro Signore 
} S 01 reuelò la gloria di chegodeua quel- 
^ l*anima benedetta, & le diffe, che no 
» - v ; D 3 matv* 
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rnancarebbedi cóceder cofachefe 
gli domandale in fuo nome; dicen- 
do hauerne ella ottenute molte . 

Tal volta era pregato da-fuoi Fra-» 
ti che gli diceffe alcuna cofa di quel- 
le che Dio gli comunicaua nell'ora- 
tioni : & egli con grandifsima hu- 
milra,& Tanta prudenza rifpondeua: 
Non cercate figliuoli reuelationi,nè 
marauigtie ò dottrine ftraordinarie, 
fe non quelle che il Signore infegna 
nel Tanto Euan gelo ; & che la Tanta 
Romana Chiefa dichiara; perche 
fpefle volte in tale cofe peregrine il 
demonio fi trasforma in Angelo di 
luce. Amatela cella, & lavita re* 
t irata; Parlatela dentro con Dio: 
Rapprefentategliì vofiri cuori igni! 
di, & in tutte mettetegli nelle Tue 
mani: Dateui all'oratione,& al com- 
mercip c elette sépre che l'vbidienza 
vi darà luogo , nella quale campan- 
do farete /Icuri che Dio farà Tempre 
con voi; mirate figliuoli che l’ora- 
tione è virtù appropriata d Religio* 
fi & è effercicio cosi importantealla 
vita virtuofa y de fpirituale , che al 
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:hcfi pefo dell’oratione di ciafcheduno 
iceu- Tuoi ponderar/? communemente la 
fua virtù, & bontà, & quanto più 
Fra» ramina hatiera v tempo d'oratione, 
quel, tanto meno Phauerà neH’oflFcfa di 
’ora* Dio » perche Toratione è fic urrà che 
2 In afsieura TofTeruanza de'fuoi diuini 
leu, precetti , & della noftra regola : Di 
fjjjoj modo che fe volete guardami dai 
unii; peccato, farà buon rimedio orare j 
egoi non perche nell’oratione có/ìftono- 
' an tj tutte le virtù, nè che fola fen za di 
Tf |] { quelle bafti pergiuftifTcare vn’ani- 
ineil ma; mà perche è caufa di tutte le 
lodi virtù, &è inftrumento per ottener 
irfl la giùftifì catione, & per impetrai 
p j0: lume, & aumento fpirituale; perche 
jo n i ella inalza tutte le vnrtù * pulifcé 
fot rintelletto, & nobilita l’anima, alla 
om . quale mancando dall’oratione , noni 
nza può prouenircofa di quella che prò» 
l2n< fittano , &giouano alla. fantità di ef- 
fa*; & è chiari fsimo che quanto pili 
ora . Phùemoègiufto,& Tanto, tanto più 
ei0 , /rdà& perfeuera nell’oratione. Con 
2llj tali, & /Tmili ragionamenti foleua 
e al 'volte . confolare i Tuoi Frati, i 

0 D 4 quali 
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quali hauendolo pregato che fcrr- 
ueflfe alcuna cofa fopra quefta ma- 
teria, per la quale fi poteffero gouer- 
nare,egli , ancorché poco gli feruif- 
fe la villa , perhumilti nondimeno, 
& per porger a quelli aiuto nello 
fpirito, compofe vn trattato breue , 
èc fuccinto , mi molto copiofo di 
óratione fcoprendofiin efso quanto 
de/ìderar fi poffa per imparar à 
viuer Tantamente. Parto in vero di 
fpirito diuino, & zelantissimo del 
profitto rpirituale dell’anime , dal 
quale fi crede hauer il Padre F. Lui- 
gi di Granata cauate, & diftefe le 
fue profitteuoli opere diOratione, 
&Meditatione. 

J)i yn cafo fopra t efficacia dell’Orationc l 
Cap» X X. 

N EIIa Cittì d'Àuila v’era vn Ca. 

ualiero principale, &gioaine, 
che viueua (ancorché godette de’ be 
ni Ecdefiaftici)molto profanamene 
te / occupandoci tutto nò in recitare 
come doueua l’officio diuino , ma 
' TV* 'T V nel 


Del B.f . Vìetwd'*£le fintava . 8 1 

feti nel giaco , ne Hpatìeggio , Se nel fer- 
ali uigio di Dame: Se però ordsnana gio 
m chi di Tori, Se altri efferati} di Ca- 
eruii li a glie ri gionini , che ingolfati nette 
iene vaniti del mondo fi la f ciano trafpòr 
ndk tare da i loro appetiti* Autrenne, 
re# che mentre egli haueua già ordina- 
ci tavna fetta con liuree altre potn- 
jaoti pc , gionfe qumi il Padre Fra Pietro, 
rar i Se tri gli altri Caualreri fauijjche at- 
rod tratti dal fuo buon e (Tempio ,& dol- 
o dt ce contierfatione foletiano vifitar- 
, di lo, & accompagnarlo, v v andaaa tal 
. Lui volta cattai quando da gli amia > de 
(eli dalle vaniti poteua hauer luogo (ilu 
ione che di rado auucniua ) ò che lo ta- 
ce {Te per accreditar fi fra coloro, ò 
pure che foffe guidato cfa Dio : Et fe 
fai b en e i fuoi pra ui c otturo i fe gli fo fie- 
ro talmente arradicatr che sbranò 
eonuertiti in natura y nulladinienò 
tifi fempre che con gli altri prendeua 
tì jo( dal buon Padre comiato r fi raccò- 
| c ’|k mandaua alle fue oratioru, & egli 
neo non tnacauane i ragion améti di toc 
itart cario fui viuo : & in poche voi te p o- 
> pi tè tanto la fua vifta mutarlo, che ha* 
Iti D 5 uendo 
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uendoil Caualiero prefenritOs che 
doueua il buon vecchio al giorno fé* 
guence partir/ì , per tornarfene ai 
Conueutode Arenas , doue habita- 
ga , gli vfcì incontro nella ftrada , & 
^accompagno buona! pezza fuori 
della Città, & confuta della fuama 
la vita , non hebbe ardire di parlarli 
fopra gli eccefsi di effa, ma portan* 
dogli in lungo ordine fcritti, nel lw 
centiarfì da lui s’inginocchiò , ba«» 
ciogti l’habito , & gli ditte: Padre 
inio qui vedrà la mia vira y acciò /ì 
muoua à chiedere à Dio , che habbi 
mifericordia delTanima mia, mi rac 
comando alle fueorationi* molto 
confidato che mediante quelle, Dio 
mi farà queftagratia. Prefe il Pa- 
dre la carta , fe la mette in manica, & 
I’abbracció,& liceo nò afsi curando- 
lo di far quanto gli cbiedeua yfi co- 
me fubito fece: (k fu cofa maraui- ( 
gliofa , che nelPiftitto frante inanzi 
che il CauagHere arriuafse in cafa 
feccia potente mano di Dio sì gran 
mutatione nel cuor fuo , che fi con-* < 
ucrtì in^altro buomoi per quel cho j 

( fubito. 
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ck fubito , & in tutto il difcorfo di Tua 
iota vita operò . Arriuato in cafa con 
le ai granciifsimo fentimento,che pareua 
Diti, non effere in fe, la fciò i giuochi , & 
a, fi le gioftre già apparecchiate, & fi 
fnon conuerti tutto in lagrime, &iti do-r 
ami lore de’fuoi peccati; invifìtar po- 
llarli neri , & carcerati , & aiu tarli ne i Io-* 
:tii ro bifogni ,-le liuree , & galantarie fi 
el li. conuerrirono in vn veftiro femplice, 
,bfc & honefto , l’efler feruito in feruir 
adit t gb‘ à i poiieri di Giesù Chrifìo per 
cjòi gli hofpiralmei feruigi pili humili, 
abili & bafsi , quali pareuanp.i lui gran- 
ii dezze. Reftò tutta quelMcittà atn 
iolto mirata disi repentina mutatione da 
pio vn’efhemo di dannatione , all’altro 
pa* di penitenza, mediante la mifericot 
xfi dia di Dio , & loratione del Padr* 
[do* Fri Pietro. 

i CO- ■ i 

■ani* Scotio altri cafi fopra l'efficacia del* 
anzi l Oratione . Cap.XX I. 

afa - ’ 

>ria A Ndò vngiouinei faifi Religio* 
con- fo nel Gonuento doue il Seruo 

cbo di Dio era Superiore, & fatte gii 
j, D 6 tutte 

" ' ' J;. 
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tutte te diligenze , & prose folite J 
cffendo la CommunitH de'Frati in 
Choro per veftirti Phabito , qual 
faole quiui fpiegadt in forma di 
Croce, poffo in ginocchioni ilnour- 
tio , che dianzi haueua moftrato 
buó fpÌTrro,& defiderio di pati re per 
amor di C/iesù Chriffo crocififfb . 
Ecco che in vedere quelPhabitovec 
chro, & rapezzato ^affali vn grati 
timore di tanta pouertd, &afprez’- 
za, che ghrapprefentaua , & diffe 
che egri non ficonfidzua,che le per- 
don afferò, & Keemiaffero , che vole- 
ua andarfene r AlPhora cominciò il 
buon Padre i predicargli, & fcoprir 
gli i nganni del demonio, che con 
quel vano timore pretendeva de- 
uterio dal buon camino, che haueua 
cominciato ,& tornarla aHe vaniti 
del mondo, foggrungendo altre ra- 
gioni, che come tanto fpjritnale v & 
deftro fapeua dire in Ornili tenta- 
tioni*& quando poi fi pen fa ua ha- 
uerlo guadagnato trouollo più duro 
pertinace in volcrfene andate y 
Alzò aU'hota il venerando Padre il 
ii:K " " tao 
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tei foo cnore à Dio , 6: gli occhi al Cie* 
i in lo » & feceoratione per lui? Vidde il 
|ual Nouicio le lagrime che feorreuano 
l di per quel venerabile volto porenrr a 
oui« mollificarci duri marmi , &anch’e*. 
rato gir cominciò à piangere, & tocca- 
pff to dalla potente man© di Dio, per 
Ho, virtù delPo rat ione del fno Seruo* 
VC ( prò (ira rofi à terra chiefe à tutti per- 
rtfn dono della fua debolezza , & con 
’re* grande inftanza pregaua che te gli 
Alfe veftiflFe quel Tanto habito, ch’ei con-* 
pe r . feffeira non meritarlo > & ancorché 
, 0 le. ciò faceflfe con tanto femore, e lar 
iòil grime» che ben dimoftrafTe la mu--» 
prir ratione, che in quello (tante baueoa 
con Dio operato in lui , nondimeno il 
de. Santo Supcriore per più afsicurarfi 
m del fno fpirrto fi tratteneua à dar-i 
[viti gWo 5 però gW altri Rehgiofivedcn» 
rrJ , do ranfie t aj&laco (tati za con cheto 
e £ diman daua , commofsi dalle foe la- 
^ grime , pregorno , che non fe gh de- 
jj a . negafle,onde allegramente gli fn ve- 
| uW fUto,& in poco tempo fi conobbe 
arf( la vocatione efler fiata dal Cielo * 
t Ì .Qpiwiifi coaofce la forza delPora-' 
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tione d’vn giufto, chela libera vo m 
lontà , & arbitrio dell huomo par 
che non polla rellfìerli . 

Stando il Padre Fra Pietro ne! 
Conuento del Predofo,fù conuitato 
-dal Curato a dir Meda nella fua 
Chiefa di quel luogo per vna fefla 
folenne che vi d faceua I’vltimo gior 
oo di Pafcha di Refurrettionerfì pu- 
blicò quello per tutte le contrade, 
& popoli di quel conuicino , che gli 
portauano gran diuotioncj& vi con 
corfe molto più popolo de gli altri 
anni , onde fu bifogno preparare vn 
Altare portabile fuor della Chiefa, 
perche non capiua tanta gente den* 
tro: Si vedi il Sacerdote co’ fuoi Mi« 
niftri , & coroinciofsi la Mefsa coq 
muflca foléne, eden do ri tempo mol 
to tranquillo]’, & il Cielo /treno; ma 
finito di càcar/i il Credo in vn’i/lati* 
te (per aftutia può elfcr del demo- 
nio) /ì leuò cosi furiofa, & terribile 
tempefta di vento , che pareua va* 
ler/ì portar via 1* A Itare, & quanto vi 
era, con tutta quella gente; di mo* 
do, che/i cominciò a tumultuare; 
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Nw & il Curato con molti altri s’acco- 
•opi ftórnoatl’Ahare, adoperandoli non 
fuccedeflfe qualche danno ; però in- 
‘ 0 ni dùftm humananon poteua refifie- 
m re à così (ubica » & pericolofa vio* 
a fa lenza ; s\ipprofsimò il Curato ,& fé* 
ffi ce morto ai Padre , il qua le in tanta 
ogic turbulenza fiaua affai ripofato , & 
fìpi quieto ;& gli rifpofe, che non dubi* 
rade tatfe, perche era ficuro; cominciò il 
hegi Memento» & me (To in oratione, fu 
icci cofa marauigliofa , che fenza cetfar 
altr puntò la tempefta per tutti i lati,nel 
ren luogo nondimenodoueera l’ Altare 
iefa, & tutta quella gente non/ìfentì più » 
dei ) 1 nè vi fi moueua vna paglia , nè cofa 
i Mi. di quelle ch^erano appefe: S*inginoc 
eoa chiorno tutti alPalzar detrHofiÌ3j& 
mol del Calice,^ fenza pericolo nefluno 
; ma fi profeguì la Meda fino ail’vltimo 
con tanta quiete, & ripofo come fé 
dìo- fodero fiati in Chiefa , ò in vn’Ora- 
bill torio ferrato : Il Curato » & tutta 
yo- quella moltitudine refiaronoammi 
0 vi rati di quel manifefio fauore della< 
no* potente mano di Dio non celiando' 
ire,' di gridare , & lodar la Maeftà di-) 
il ... uìna, 
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trina, chel haueua concerto mediani 
te l’ora tiene del fuo Sera©. 

Per dwierfl atteri fiiccefsi fi vitfofe 
l'efficacia, & forza delibera rione di 
quefto gran Seru© di Dio, dandogli 
anchepartoficuropermczo de tac- 
que, & fiumi grofeifsinu, che me* 
diance il fauor dittinola fsò a piede 
afeiuto in tempi pericolo fifsimi 
impofeibiK apartare*. Ecmfonrnia 
fu tanto efficace che f&re/iftenza a 
gli elementi , & oprò mirabihfsimi 
effetti etiandi© nella libera volontà 
& nei cuori 7 de glihuomini più duri 
che marmi, & io diuepfe oc cartoni di 
fame, éc d’altre necefsità ricorreuai 
airoratione , & vi danari medio.. 

» 

Della Tredi catione- * Cap-, XXII. 

F V qtiefto venerabile Padre Di- 
feepofo cosi perfeuerante, neh- 
la feucria della concemplatione, & 
iweditatione della Sacra Scrittura r 
che meritò , che Dionoftro Signore 
gli communicaifè i doni della fa* 
pienza , & fcknza t & forte verfo di 
- “ lui 
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A lai così liberale , che non fole gli 
porgefle lume,& intelligenza di cole 
vMd altifsime , & dittine ; ma anche ftile 
mici & parole efficacifsime per dichia- 
tdo? rarle, & farle capire da tutti coloro 
cito che Tvdiuano di modo che col co* 
lese nofcimento delle cofe fopranatura* 
piti li neceflarie per la fallite fpirituale 
mi^ dell 'anime , & con quello delle cofe 
m naturali, & create faceua propria- 
rnai mente ,& chiaramente conofcere il 
ù Creatore di quelle. Fù fufficiente- 
ilon mente dotto nella Sacra Theologia 
ùda per dichiarare ^Popolo i diuini mi 
onid flerij, & per 3pprouare,& confirma* 
m re quel che diceua, determinar li cali 
io, di cofcienza , èc rifpondere a i dub 
bij propelligli ; èc oltre all'hauere 
H vna ammirabile cognitione delle 
cofecelefti , èc mifteriofe della no- 
e pi ftra fanta Fede, haueua anche, come 
fle ) s’è detto , la velociti della lingua, èc 
\ j lafufficienza degli eflempij,& delle 
tB Ji t comparationi prefe dalle cofe natu- 
^ rall ,& propriaméte applicate i di* 
\ fj, chiarar ciò ch'ei voleua > la chiarez- 
fodi w in quel ch’infegnauaA l’efficacia 
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in perfuaderlojdi modo che chiara- 
mente fi conofceua edere anzi dono 
& gratia di Dio , che fapere , & fati- 
ca humana ; perche predicaua ( an- 
corché poco ) con tanta vehemenza 
di fpirito , & con tanta forza, & effi- 
cacia di ragioni infegnaua, & per- 
fuadeuala legge di Dio , riprendete 
ivitij, & lodaua levimi, che tutti 
reftauano confufi, altri pentiti del 
mal commeflò , & altri del bene che 
lafciauanodi fare, quelli s’emenda* 
nano ,& quefti fimigliorauano. Ne 
i fermoni, & ragionamenti padana 
altifsimamente di Dio» per la qual 
cofa, grande era il concorfo delle 
perfone, che andauano àtrouarlo* 
reputandolo per Maefìro, & guida 
della loro faluatione,& dicendo che 
la fua fapicnzaera fcprahumana , 6c 
che il Spirito fanto parlaua in lui , & 
glidettaua nel cuore ciò ch’ei prò-* 
nunciaua con la lingua. Vi concor- 
reua per lo piu gente nobile & dot* 
ta , & alcune Signore retirat^ehe 
defiderofe della falate loro preg^èà*' 
go il Padre Fri Pietro a ragionarli 
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| 3n di còfe fpirituali, & egli per otdina- 
y rio fondaua i fuoi ragionamenti à 
quella gente nobile fopra PEccIe/ìa« 
( 35 ftico, per farli conofcere il poco che 
ieni ; gioua quanto fi croua nel mondo, &? 
^ nel miferabile traffico della terra, 
tp tf & il molto che nuoce l’inganno del- 
^ Ia fenfualità;che gran pazzia è l’oc* 
tini cuparranimajfuegliare il penfiero , 
affligere il cuore» braccar lo fpiri- 
to » & ronfumar la vita; per arriuar 
le ricchezze» i diletti, & i gufti di 
quello mondo , che tutti fon cagio- 
ne di far piu predo finir la vita dell*- 
huomoiEtcon tali; & infinite altre 
ragioni , & parole, & piu co i codu- 
mi il buon Padre sforzaua, quei cuo* 
ri àlafciar la vana gloria del moin 
do . Quandopoi vfciua d predicare 
t,& per quelle Ville canute ine d gente 
i,& idiota , con fomma prudenza l*infe* 
gnaua fempltcemente i commanda* 
menti di Dio»annuticiadogli i vitij, 
le virtù , & la pena > 6ij la gloria di 
quelli con breuitd di fermone. Oti* 
de tutti li portauano tanto amore; 
& riuerenza,che quando rincontra* 
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uano per ftrada fe gl’inginócchia- 
uano , & voleuano baciargli i piedi, 
& egli porgendogli l’habito li con- 
folaua, & fe ne tornana in Conue&to 
con molto contento fpirituale «. 

Del motivo che helbeil Scruo di Dio Fri 
'Pietro in fondar la Riforma » 

Cap* XXIIL 

E Ra il petto* di quefto buon Pa- 
dre a guifa d*vna fornace arden 
te così accefo del fuoco d'amore, & 
di carità , che non lafciaua punto 
Tanimaotiofa, mà Tempre in conti* 
nuo moto andana penfando il mezo, 
col quale potefTeadempirequantoit 
fuo Tanto zelo gli ftimulaua , ch'era 
di farnuouo facrificio del Tuo corpo 
con mioui rigori, & nuoue peniten- 
te, & dlnftituire vna' Riforma, con 
la quale maggiormére sinferu Graf- 
fe Io fpirir© de* fuor Refigio/ì net 
feruigio di Dio, & nella fua Chiefà, 
£c in efsi qua/i in tanti fpecchi dipo* 
uerti , & di penitenza /? poteiTero 
pulire, ti abbellire Inànime non foto 
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^jjjj de* Fedeli., ma de grinfedeli ancora 

• | i quali mirando in tanti fauij, & pru- 
[ c j denti (oggetti il gran difpregio del» 

. le cole mondaneperfeguitar Torme 
del noftro Redentore Giefu Chrifto, 
per fòrza fi compungono, &penfano 
. . della loro faiuatione; potendo la fo- 
1,01 laprefenza di quefti veri Serui, & 

* imitatori di Chrifto, qua/i vna muta 
predicatione operar tanto ne i cuori 

. humani quanto ogn*altra viua , òc 
eloquente: Et ben fi conofce l’effet- 
j to di quel che fi dice dalTeffer que- 
)rfl ^ ila Religione da per tutto abbrac- 
ci data, amata, , .{fermenta fenza eccet-j 
01111 rione di natione alcuna per barba- 
,C2( ra,& crudele che fia. O beato il mo- 
\ t0 do (e vi foffero affai de fimili Padri 
1 cr zelanti di tal efempio di vita , come 
^ predo fi arriuarebbe alla perfettio- 
iref ne, ad vnagloriofa metamorfofi di 
rCC tuttele fiere, in candide pecorelle, 
QVi den tro vn’ouile , & fotto la cuftodia 
' * d’vn folo Pallore . 

. Stando però il noftro buon Padre 
fu quefti penfieri gli parue neceffario 


per dar principio i cosi fanta 
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jvfcir dalla (uà Prouincìa, & cotili» ogni 
cenza del Padre Generale Breue ii fai 
-di Sua Santità fondar vn Conuento «ini 
picciolo, frpoueno, doueeglv&al- 'sa, i 
cu ni compagni deh fuo (pirico fi pò* deh 
tetterò ricoueraresgc offcruarela lo- imi 
ro Regola con la maggiore^ & piu hai 
perfetta ofleruanza , rigore po- 
uertà che (offrir potettero le forze a d< 
Jhumane. Fauorillo Dio nell’ettecu- iirho 
tione di tal fuo pen/ìero, di maniera *4 
che in breue ottennetta licenza, & * a y 
fondò il Conuento:& quando vidde ^ 
fatta vna Chiefiolla col refettorio, & ^ 
dormitorio picciolifsimi, refe infi- 
nìtegratreal Signore , & alla Bea- ^fip 
tifsima V ergine, à cui dedicò quella 4 , 
Chiefa,& ditterà fuoi compagniiFra- jone 
tetti quefto batta per Frati poueri\ u Q0 
nòpii^nópiujguai a coloro cheper | 0 f e 
Fa uuenire cercaranno piu,& voran- 10rt 
no aggrandiregliedificij,chetroua- 
raonomolto meno di quelli che fon ^ 
venuti à trouare . Quindi dimorò il ^ 
buonPacreper alcun tempo dado- 
fi continuamenteall’oratione,&fa- jj r 
ceudo rigoro/if$im$t penitenza.* de ^ 

ogni 
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ili- ogni giorno inuentando nuoui modi 
?nt di farla maggiore . La pouertà che 
ntc quiui paciua co 1 Tuoi Frati era eftre* 
al* ma, ma non minore la confidenza, 
3(V che haueuano in Dio di non hauerli 
lo* i ma care il necefiario per la vita , & 
3Ìà fetal volta mancaua; permettendo* 
>o- lo il Signore acciò facefiero efperien 
ic za del frutto della Tanta pouerrd $ 
all'horafiauano più contenti, & £ 
quello modo foggiogauano la car- 
ne allo fpirito , & tutta la loro vo- 
d« loncda quella di Dio;fn tal flato di 
fi perfezione viueua il Seruo di Dio 
iH* combattuto Tempre da quei gene- 
ra* rofi penfieri, che gli nafceuanodal 
Ila zelo delPanime , & della riforma- 
te tione dell'ordine; onde Te gli pafia* 
ri» uano i giorni, e le notti intiercoran» 
)« do fopra di ciò, & pregando il Si- 
ili- gnore ad aprirli la firada per ref- 
ia* Tecutione di tanto fuo defiderio;6c 
oa crefcendoin lui di giorno in giorno 
)il l 'amor di Dio crefceua ancora l*a* 
o* mor del profsimo , & il zelo di que* 
a* fla nuoua Riforma , ch’egli in- 
& drizzaua,nonfolo per il bene parti- 


colare 
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colaredella Religione, maancora \n 
per lafalutc de! mondo tutto, & con rfjjt 
uerfione degli infedeli; potendo ha- tra 
uerhauuto riuelatione, ò pure che 
gli dettatte il cuore di ciò che dopò | tcu 
auuenne di tanti Religio/i di quella $ 
famiglia , che fon andati , 6c vanno Dj 0 
ogn’annonelì’Indie, & ne i Regni tg; 
della China, & del Giappone, doue xr f ( 
hanno conuertito,& conuertono tan ,f 0O 
te migliaia d’anime, col martirio j; Cz 
d’alcuni di efsi . Et à quefh fini s’in- Q \\ 
drizzauano tutte le orationi , & pe- ;j oc 
nitenze fue, &de*fuoi compagni, |j Ce 
a’quali haueua Dio infufo rifletto one 
zelo , & fpirito . u r 

Ne gli etterciti? che il noftro buon ^ 
P adre faceua in tali penfieri andaua u fa 
tutrauia credendogli il defiderio, & ^ 
ruminandogli bene , & raccoman- 52re| 
dandogli à Dio ( il qual veramén- ier p, 
$e era l’Autore di efsi) tanto più gli ^ 
parcuano migliori, & (egli facilita- ^ 
uano tutte le difficolti, che nel péfar ^ 
dimetterli in efecutionefe gli rap- j 
prefentauano; come la nouiti che ^ 
quella Riforma douea cagionare ; ^ 

la eoa- 
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M la contradittione de’ Superiori; il 
:oir dire& mal dire di molti, che l’ab- 
ha- borriuano , & haueuano di contrae 
tht dirla ; & mille altri trauagli , & per- 
>pò fecutioni:& ecco che in quello meri 
Jlli tre, fu c cede la morte del Seruo di 
no pio Fra Giouanni Pafqual già Com 
gni miliario di quella Curtodia; & la 
)uf perfecutioneper ciò inforta con tra 
tao ì fuoi Frati , & Conuenti ; il che fu 
rio mezo colquale haueua determina* 
to to il Signore di dar principio à nego 
pc- tio così arduo , & di fcoprire quella 
ni, luce che rtaua nafcofta in quel can- 
tilo tone d’angufte mura, & infpirò al 
Padre Generale, che haueua buona 
100 notitia del Padre Fra Pietro d’Alcan 
uu tara , à nominarlo per Commiflario 
della detta Cuftodia; gli mandò la 
an* parente con ampia poterti di rice-t 
én- uer Frati fondar Conuenti (otto 
gli la fua obedienza ; & gli fcritfe lette- 
ti* re affettuofe di paterno amore , pre* 
far gandolo ad accettar quel carico, 
ip* Cc raccomandandogli la Cura di 
:h< quei Conuenti, & di quella nuoua 
«i Cullo dia. Quando il Seruo di Dio 
• E vidde 
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iridde quefta patente , & lettera coti |h( 
lVbi-dienza del fuo Superiore cosi joa! 
«ll’tmpenfata , fenza hauerlo mai afa 
pretefo,vidde come Tuoi d i r/i , i 1 Cie- ìonfl 
lo aperto* & aperta la ftrada.i quel Uà- 
che tanto defideraua: fé n*andò fu* ime 
bi to i n Chiefa , Se prefentol 1 e a No- 
ftro Signore, rendendogli gratie che 'fan 
pigliale lui per iftrumento, a si ip a 
grand’opera. Et ancorché quini* di altri 
tuiouo fé gli rapprefent afferò le dif- L 
ficolta , & conrradittioni grandifsi- jj 0 ’ 
me, che ne fari ano inforte^era non- 
dimeno così grande Panimo,così t{re 
maggiore la fede cosi ardente il fjj OI 
zelo delThonor di Dio , che nulla le se j ( 
ftimaua,onde fi rifolfe di profeguir- i» Q j 
lo, conofcendo tal effere la volontà ^ , 
di Dio, si come fece; &ricenuto che p rou 
fu nella fudetta Cuftodia vi s’ado- ij tei 

* prò tanto che vinte tutte le fudecte ij cn 
Se alcredifficulca, Se contraditcioni , ^ 0U( 
al fine mediace,raiuto diuino, refti- ijuj 
tuì la Riforma nel fuo primiero fta- Lj 
to , anzi in molto migliore; & ereffe ^ 
detta Cuftodia in Prouincia? che fe 44, 
bene i’haueua cominciata ilfudetto jy 

- wx Yti 
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on Frà Giouanni Pa(qual,era nondime 
>si no affai informe, <& mancata perle 
iai paffete perfecutioni folamente 
ie* conflaua di quattro Conuenti molto 
icl dittanti l’vno dall’altro, & mal all’or 
fu* bine , ma per caufa di quello buon 
0* Padre vi pattatilo molti Religioli 
he gran Serui di Dio 9 Se egli come ve- 
si xo Padre di famiglia in dulie molti 
di altri operarijalauorarein quella vU 
if* gna del Signore, che col tuo efem- 
si- pio' vi concorreuano allegramente r 
n« ilimado affai cottala famigli a d’ha- 
>si nere vntal Pad re , Se Fondatore, che 
il l’honorauaconla fua famita,ordinò 
le ne i Conuenti vna vita a fp ri (sima, Se 
ir* penitente , come lì legge nell’hi (lo- 
ti ri a della vita commane di quella 
he Prouincia ; difpofePoratione, la pe« 
o* nitenza , la mortificatione, i’obe- 
:te dienza. Se (opra tutto vna eftrema 
>i, pouercà ,* l’ordine anche dell’officio 
li* diuino,& altre ceremonie della Re- 
a- ligione. L’eflercitio dell’humilti 
ffc lenza eccettione alcuna di perfone, 
fe Se della chariti , Se deH’amor frater- 
co Qo t ii quale cftremamente fioriua tri 
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quei Frati , & dal quale /ì cono Scena 
effere (lati i fudetti penfieri veri è 
motiui di Dio per folleuar quella peffi 
Riforma ,• & s*è maggiormente ciò i; 
conosciuto dall'efler flati eretti tan- jf C 
ti Conuenti nella Spagna, nell’Indie, je ru 
& nel Giappone con la conuerfìone | ett 
di tanti infedeli , & Spargimento di ^ 
tanto Sangue di Martiri nella con* ^ 


Come fi portò il'Seruodi Dio eJJendoSu • che 


Egli offici)’ di Superiore ch’ef- \^\ 
fercitò il buon Padre fi conob me 


ìaggiormente hauer hauuto da | em 
Dio noftro Signore il dono del buon ( Da 
gouerno procedente dalle già dette fa 
gratie della Sapienza, & Scienza f ea j, 
molto proprie, & neceffarie a’Supe~ 
riori , acciò Sappiano ben gouerna- 
re ; percioche nulla vale il parlare, orat 
nè la Scienza, nè quanto in Se con- ip 0n 
tiene la teorica , Se non lì viene alla [{(1 j 
prattica, & non fi mette mano all*- ^ 
opera, & è obligatoil Superiore con 


feSsione della Santa Fede . 
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Bel B.F Tlefro d’alcantara . io ì 
u * lavica, & con l’effempio precederà 
“ri alle parole, & operare in modo con 
[fa l’cfiercitio delle virtù che quel che 
io s£,' & infegna fi vegga prima dalle 
n " ’ fue operationi , fi come hauendo il 
ie > Seruo di Dio accompagnata al fu- 
ne detto dono tanta humiità, r & cono- 
rii fcimento di fe fteflb , non volgendo 
n* mai gli occhi dalla miferia humana, 
ciò che di buono faceua , l’attribui- 
uaal fonte donde veniua, dicendo : 
•il* che cofahaìmiferabile,chenon hab 
biriceuuto ? Seruo inutilefono, & 
fenza profitto; hò fatto quel che ero 
si- obligato , & non l’hò fatto tale co-* 
)b me ero obligato di fare; hauena 
da fempre in memoria i principi)* della 
on fna vocatione , & fi portauain mo- 
tte do , che vedendo quei Religio/5 l’ef- 
za Tempio delle fue virtù, & de* Tuoi co-* 
>e- fiumi; il zelo, la mortificatiorte’i 
ia* hhumiltd, l’obedienza, il filentio, le 
e, orationi,& tutte Taltre attioni , che 
►n* ponno arricchir l’anima ; fub ito che 
Ila veniua l’occafione d’eleggerlo per 
11’* Superiore lo faceuano,fi come fi 
ofl fatto molte volte Guardiano>& Di£* 

E l finito- 
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finitore» & dopò Prouinci ale nell* tali 
Prouincia di S. Gabriello r & il pri- Uif 
mo che fu de* figliuoli ptofefsi dr Wop 
quella Prouincia effendoitreffa mol iou 
ti Religioni di gran fan tità, & de’pri- |Jìnd 
mi fondatori^ poifùCommiffario m\ 
Apoftolico perpetuo della Proui»- a,co 
eia di S. Giofeppe.. Mo 

Potriaforfe parere non ben: com-* aiate 
patirft infieme tanta humiltd' co» licer 
ta nto tempo di Superiorità *fe non itnp' 
fi miraffe al dono particolare ,. che lenii 
il buon Padre Irebbe da Dioper go- mica 
uernare,* onde in talmodby & co» anzi 
tanta faenza , & prudenza befferei- jod 
taua, che feguendo egli Porme del ioiui 
tuo Serafico Padre S. Eraneefco , il ipeff 
tutto fe gli rendeua facile- A tutti* lento 
feruiua , nè permetteua che altri Ter- inai 
Bifferò à lui ►Quel che poteua Far da a»ir 
fe fletto , non l'ordinaua ad altri , de lem 
»on potendolo fare in tal modo l or- So] 
dina ua , che pareua che pregaffe ; & 
foleua* dire quelle parole, che ditte tent 
il Signore i i Tuoi Difcepoli : Colui L 
ch’è maggiore tra di voi ferua à gli: ^ 
altri;. & cosile pratticaua femprc ima 

* ~ ^ facendo L 




I 

Del B'F, dietro d'alcantara . io j 
\l facendo conofeere quitto l’hnmilti 
i. 6 c lafuperiorità, fofTero in lai bea 
di accoppiate t A maua tanto tenera- 
3Ì mente i Tuoi figliuoli, &fudd iti, che 
•j, quando* tornauano di fuora,6c and a 
o uanoper l’Vbidienza gli abbraccia^ 

> ua , come fe non gli haneffe vidi lun- 
go tempo t non effendo egli meno 
i* amato da loro „ Era dotato da Dio 
iq di certa prudenza nacurafe conche 
n tempra ua a tempo là fcuerita con la 
$ elemenza y & la man fuetti din c,& hu- 
>. milca coli rigore , & perfetta offer- 
ti uanza della Regola, come zelofifsi- 
[. mo della difciplina di efià, che in ciò 
ef £niunoIa perdonaua , & imponeua 
il ipefì conforme alle forze , & ai ta- 
ti lento di ciafcheduno ; non difsimu- 
r- laua i mancamenti, nè li riprender 
* na » ma con* le preghi ere, & col buon 
^ esempio procuraua l’emendatione i 
y Sopra tutto- il prudente Commifr 
^ fario penfana giorno, ’& notte all’au* 

* c mento di quella Ri forma, &Prouia* 

,i cia r & Dioinoftro' Signore a ccompa 
[[ gnaua il fuo fanto pensiero con la 
g, fama deliaca gran fantità anche iti 

È 4; pacfi 
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paefi lontani, egli mandò ad edifi- 
care due Conuenti nel Regno di 
Valentia , & altri ne accettò nel Re- 
gno di Caviglia ,& gli veniuano da 
per tutto offerti luoghi . Fùvigilan- 
tifsimo nel gouerno di tutti i Con- 
«enti., ne i quali ancorché vi fodero 
il Prouinciale,& li Guardiani , non- 
dimeno ne i negotij d’importanza 
non fi faceua cofa fenza il fuo confe- 
glio, & quando bifognaua egli anda 
uada per tutto perfonalmente, & 
con fortezza d’animo s’opponeua 
alle perfecutioni J & trauagli infortì ; 
& à gli abufi, relaffationi,ò mali'co- 
Rumi,che per aftutia del demonio fi 
foffero introdotti: Haueua partico- 
lar penderò, che fodero eletti per 
Superiori perfone eflempl3ri, & di 
gouerno. Defiderauail venerabile 
Vecchio d’eder libero da quell’offi* 
ciò, ma i Frati con prieghi accompa 
gnati di lagrime lo forzauano, & 
tratteneuano,non potendo (offrire , 
che gli haueffe d*abandonare,& re- 
putando il fuo gouerno per lor con* 
folatione, che fe ben tal volta gli 
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De l B.F. Vietro d' *4 [cantata . lo? 
ifi- fofTe mancato etiandio del vitto ne- 
di ceffario lo fopportauaoo di buon 
le* animo, & con rifteffo egli non po- 
di tendo contradire à tanto amore fo- 
m* fteneua quel pelo. j > 

)ii« • ' ; • c 

ero Di vn cafo oceorfo nell'dettìcne del Tro* 

)ti* tanti aie.;* Caf . XXV. 

iza 

ife* T A feconda volta ch’il Seruo di 

da JL, Dio Fra Pietro entrò in voto 

& nell’elettionedel Proninciale della 

?ua ifteffa Prouincia di S. Gabriello 00 

tij corfevn cafo ftraordinario,6: lù che 

co* riufeirono i voti piti volte pari poi- 

oli che l’vna parte eleggeua il noftro 

co- buon Padre, & l'altra il Seruo di- Dio 

per Fra Giouanni d’AuHa figliuoli della 

di ifteffa Prouincia, &>no de’ piùeiTjeii 

>ilc tiali huomini , che hauefìe l'Ordine 

'fi' al fuo tempo ; & de) quale i Rè idi 

api Portogallo Don Sebaftianò, & Don 

# Henrico, faceuanio grandifjdma ftr- 

re» ma > CiThaucuano rifpetto come i 

re* Santo, &.con gran ragione , perche 

3fl; era huomo d’afsidua oratione, & 

gii contemplationc, hebbe molti.rapti * 

: w :jò. . t \ È 5 & eie- 
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&eleuationi,. nelle quali era fpelfó 
volte vilìrato da Dio , & taloolta fu wi 
villo in efta/ì: eleuato in aere con der 
gran fplendore ; fu gran penitente r dì, 
pouero , èc retiratov vifTe gran rem- Di( 
pò in vn picciolo ere mirto rio* fatta rioi 

.di legna, & creta nell’horto del Cori? ini 
uento fenza vedere nè parlar mai d iu| 
perfòne fecola ri , quiui lo vi/ìtò« il* ali 
detto Rè Don Sebaftiano prima che fini 
partifle per Africa , & domandatoli^ di' 
che g li pareua di quella imp refa, ri-' €i 

fpofe,, che non douelfe farla per al- no 

i’hora ,, poiché hauendo per quella, lia 
occafìone mefìfo* mano in alcuni be* pia 
ni Ecclefiaftici, & per altre ragioni,, lei 
che gli direbbe poi ,. non gli poteua ! Dar 
fortir bene; per la; qual- rifpofla il : do 

Rè, che lo teneua*per Santole n’vfcr de! 

molto turbato 1 ; onde li tiene per il- noi 
curo che Dio gir habbi ri u e lato fa* l 
perdita di- detto' Rè, & del fuo Re- 
gno Effendo dunque ambidui fog* 
getti di fanto Nome,. & reputano- 
ne, non è marauiglia,fe in molte vol- 
te che li dettero i voti' , riufeifìera 
femp re p ari ,v m à è ben- marauigl i» 

c gjrande 
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fi grande, chera! volta, conofcendo i> 
fu votanti il merito d’àmbidui;& defi*> 
>n deranda di finirla, fi murati ano- alca; 
J, ni , & dauano i voti all'altro ;• ma 
n- Dio permetteua che quelle muta* 
to rioni fi faceflero. Tempre eguali dell*' 

)ft vna&l!altraparte , non lenza grati 
i ftupore di- rutti anche del Cene*- 
il ralifsimo,, che vi pre/ìdeua ,.a cui al 
ìe fine;fù compro meTTo d’eleggere qual 
ÌV di loro* egli- voltile Et ne anche il 
:i. generale fu pofsibilc rifoluerfi co- 

|. nofcendoi meriti d'èntrambi,i qua> 

[a li ancora, lo fupplicauano che fi eonrr 

t* piacefle. di non eleggerli a quel mini: 
ii,. flcrio,*, onde eletfe vn terzo ;; Rifér- 
a uando Dio quelli duoifuoi Seruil V* 

il no per la fondanone, & eretti on e 
ci dèlia Prouincia della Rabida &il 
noftro buon? Padre per quella, di Sali' 
la Giofeppe nella quale fu Supe- 
e- riore Maggiore , & Goni- 

miliario* A pofiolico 
y perpetuo) come ( 

1* S-’e detto • ; # . r r: 


E 6 Dell* 

1 
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Roti 

Dello Splendore , inatti , & E ftaft del Ser « io ir 

nodi Dio* Cap. XXVI. So 


V Na volta effendo andato il Ser* 
nodi Dio nella Citta d'Auila 
(ubico che lui vi entrò, fù vifta fopra 
di effa , vna cometa, che per tutto il 
tempo che vi dimorò refe mirabilif- 
flmo fplendore , ma fubito partito 
lui ; quella difparue. 

Vn gentif’huomo diuoto del Pa- 
dre, hauendo prefo moglie, fe la me - 
nò a cafa con grande apparecchio* 
& cócorfo di gente , & trouatouifi il 
Seruo di Dio l’accompagnò à cafa^ 
il che venuto à notitia del Guardia- 
no di quel Connento di S. Fracefco 
fi sdegnò grandemente ,& ordinò à 
dui Frati de’ piò principali , che ao* 
d afferò à cafa di quei Spofo, & me- 
na fiero il Padre in Conuento,li qua- 
li arriuati nella Camera doue il Ser- 
ro di Dio fi trouaua , lo viddero ia 
forma d’vn Angelo celefte,onde no» 
ardirono di parlarli \ mi tutti am- 
mirati > & confufi tornorno a! Coa- 
* . * ? ueato > 
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Bel B. F /Pietro £*A le aKtara . lop 
trento , & diflero al Guardiano que» 
fio miracolo . 

Soleua l’inferuorato Senio di Gie- 
sìi Chrifto mentre ftaua in oratione 
metterli fpeffe volte in Croce con 
lebracccia diftefe,&gli occhi ftfsi 
al Cielo per fpatio d vn hora & piu* 
&fpe£fe volte ancora recitaua l’offi- 
cio diuino , & taluolca in Choro il 
Matucino in quefta diuota pofìura , 
& altre volte reftar foleua attratto » 
6c fuori di fé eleuato in aerejbencbe 
mai più d’allhora veramente fi tra* 
uaffe in fe . 

Di ce u a la Meda con tanto fpirit o 
di diuotione, & con tante lagrime j 
cheperfone graui hanno affermato 9 
non hauerli tanto commofTo predi- 
che, nè fermoni , per molto co mpak 
/ìoneuoli che fodero, quanto la Mef. 
£a del Padre Fr£ Pietro , nella cele- 
bratone della quale fu delle volt® 
vittoper buon fpatio eleuato da ter* 
ra, & egli quando gli au uen iti a . que- 
fta fubito che la finiua buttaua al- 
cun grido di quei che foLeua, & fi re» 
tiratta in ceUa> douq era fentito dai 
tikS ~ ‘ k * Frati 



i 



I 


ilo Pita & Miracoli r fi 
Frati pugnare con iDemonij, che vi<~ V 
Abilmente lo perfeguitauano m 
Quando poi fendila trattar delle- api 
cofe di Dio, & particolarmente del^ Di' 
l’amor grade che dimoflrò attlnio* ipr 
mo nei mifterij delL’incarnarione „ ofe 
tc del.Santifsimo Sacramento» del- ikit 
TAlcarejceftaua fubiro rapitain eftat che 
fi per buon fpacio di tempo; ilcu 

Fù tanto diuoto di quello fantifc- m 
fimoMillerio dell’incarnationejchr ìaei 
vna volta ragionando co i Erari di* soli 
ceua: ; JMirate Figliuottquando legge-* le ( 
tegli Euangelij giuntate lemani,6c: pad 
fiate con grantiueréza^diuotione: pori 
effendo> in quelli fcritto L’altifsima* fini 
Mifterio , come Dio s’incarnò, & fi: Sacì 
fece Huomaper amor de gli huomi* j!i , 
ni , &.con gran feruore di fpirito ri- tifa 
diceua.quefie parolèY.Chevéne Dio> thè 
ad incarnarli ? che s’incarnò’ Dio ?. mn, 
che. prefe Dio carne hnmana ? adì jfr r 
ogni parolaalzando più la voce, &: fcfg 
aii-vltimo buttò vn grido;di quei che ìj|}j 
folleua, & correndo fé. n’andò in CeL iof, 
la , & in tifa ne’ buttò' altri; minori',, \ 
& reità in. eflafi per più di tre hore t |j 0 
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VnFrare, cheseradi ftefco ordi- 
nato* & v ol e ua cantare la Metta ,/!&«- 
ua per prouarfi cantando nell hor^ 
to l'Euangelio di San Gimranni v 
tn principio eiap yerbum ; & hauendo-* 
lofentito il Senio di Dio, ch’èra li 
vicino l’aflalìi tal impeto di fpiritol 
che fi parti via correndo , & ( come 
alcuni di coloro cheli trouornopre 
fenti han raccontato ) andaua per 
Paerevn gomito alto da terra racir 
colto in fe come vna palla , & come 
fe fotte fpinto da vn trabocco > 6c 
pattando à que/lo modo quattro 
porte arriuò alPÀlcare maggiore , & 
s’inginocchiò inànzi al Santìfsimo 
Sacramento ; arri uari poi i Frati che 
gli corfero dietro , lo trouerno in 
e/la fi , & talmente rapito in fpirito 
che n<àn potè vedere ,,nè fentire al- 
cune proue che fecero in lui maneg- 
giandolo , & volteggiandolo, come 
fe folle vnmorto 1 & percioche erano 
folrti vederio iquel modo lo lafcior 
no folo ^ 

Trottando/? vna volta iY Seruo df 
Dio infermo inietto fu vifitato da 

vra 
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vn Frate foraftiero, il quale per trat- $er 
lenimento cominciò à raccontarli che 
d’effere fiato alla cafa fanta di Lo- io» 
reto, douehabitò ta Reatifsima Ver lite 
gine quando Dio per fua mifericor- lai 
dia oprò il mrfterio delia fantasima ho 
Incarnatione * Io diceua , fui in I 
quella Cafa fanta, & con effere io vn vifi 
marmoreneirentrarquiui, mi fi riz- dai 
2orono i Capelli , & mi s’intenerì il f i[< 
cuore, che Cubito cominciala lagrr- cò 
mare di diuotione ; però chi non po 
s’intenerirebbe vedendoci in quel nij 
Canto luogo, dotte tanto tempo habi 
torno le tre maggiori perfòne che (f 
fiano fiate al mondo, Chrifto noftra te 
Redentore, la fua fantifsima Madre 
Maria , & S. Giofeppe ? Et cosi rac- ! 
contando diuerfe co fe di quelle che nei 
fi veggono in quefta fanta Cafa , ar- vo 
riuò à dire di vno,che vfeendo della chi 
porta di effa cafcò morto, & li fu tro in 
nata adofTo vna cartuccia con den- ref 
tro vn poco di quella terra > la quale pw 
tornata al fuo luogo fu fattaoratio ^ 
ne per colui alla Madonna, & fubito chi 
refufeitò Attutato qui buttò il eh 
V Sema 
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Del B. F . T tetro <Talcantdra l. 1 1 $ 
Seruo di Dio vn grido cosi terribile,’ 
che il Frate che mai Thaueua Tenti* 
to , nè fapeua che C\ folle , reftò fmar- 
rito, & timorofo vfci dalla cella, re- 
ftando Tinfermo Padre per gran fpa 
tio di tempo rapito in ertali . 

In vn’altra infirmiti mentre era 
vi/ìtato da Dio foleua fpeflfe volte . 
dar di fimili gridi , & vna notte, non 
effendofi Tentito , Pinfermiero fufpi* 
cò non folle morto , òc chiamatolo 
poi la mattina , il venerabil Padre 
rifpofe: Non fratello che fon vino , 
& molto confolato , &/ì Teppe dopò 
(pervia forfè del Tuo Cófeflore^) che 
haueua inefta/ì hauute molte riùe* 
lationi. 

Stando il Senio di Dio nel Con- 
uento del Pedrofo , òc pacando vna 
volta vicino ad vna Croce s’inginoc 
chiò inanci di efia , òc con le braccia 
in Croce, e gli occhi fifsi in quella 
rertò rapito io eftafi, vedendofi fo* 
pra la Tua tefta vna nebbia così chia 
ra,& rifplendente à guifa di nebbia, 
che vis’inuolueil Sole; & da gli oc- 
chifuoi vfeiuano ragi che andauano 

"" ; a ferri 
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a ferir nella Croce rifplendenti coi- 
rne raggi foIari,ftando per lungo fpa fui: 

tio di tempo cosi rapito in quefta. 
fanti 9 & diuota poftura- * 

Furono tanti e cosi fpefsi i; rapti * 

Bc Tefta/i di quello gran feruo di. 
Dio; tante volte trouandofi in; con- 
templatone fii veduto eleuato itr. p 
aere molto alto da terra,* che noti: - y 
diremo altro, fenon che il piu del^ : ra , 
le volte che vdiua parlare diuota*. L 
mente di Dio %, ancorché fi forzai K p 
fe egli di reftare *non poteua,& re- tion 
fiaua d vifta di circoflanti rapito im fcp 
modo che cagionaua in tutti gran- fe ro 
difsima diuotione ronde fi può* con*- 
fiderare quando poi fi tronaua: i 
folo in. ora tio ne ,, con** c on , 
*. . templàtione quante- ? j ra , 

yolce gli auue*. * ^ 

• • /Y* ^ 
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Del dono con ceffo da Dia nofìro Signore r 
al fuo fidèli (fimo Seruo , nel par- 
lare , & nell interpretar e 
la facra Scrittura. 
Cap.XXViU ’ 

G li Apostoli furono ( fecondo 
S. Pàolo) dotati da Dio della 
gratia di parlar diuerfr linguaggi , 
perla necessità che vi fu di predica 
re per tutto immondo d diuerfena- 
libai* o pure che mentre parlavano; 
& predieauano nella lor lingua fof- 
fero inte/I da tutte le nationi di fa- 
uella diuerfa ^ Peròil noflro venera- 
bile Fra Pietro che non hebbe occa- 
sione d’andar à predicare in paefi 
Stranieri , ma nella propria Spagna 
fii ben dotato dal Signore, del la gra- 
tia d’eflere intefo da tutte forti di 
perfone dotte, & idiote, ancorché 
tratta ffe di pafsi difficili della Sacra 
Scrittura , & con quella faciliti co- 
me fe hauelfe detto , & predicato 
cofe morali , & femplicifsime , non 

fenza marauiglia , & Stupore dì tutti 

« - 1 
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che Fvdiuano, onde era generalmen, ie’ 
te attribuito i dono , & gratia par- mai 
ti colare di Dio . iute 


Siconofce anchequefta gratia di- uni 
uina in vna opera dal Seruo di Dio te 
fcritta come s’è detto di oratione , ife 
che effendo materia fpirituale, doue iole 
occorrono pafsi altifsimi ; & diffici- to,i 
li , egli con tanta facilita , & in cosi ie’ i 
chiaro itile gli efplica , che viene da b 
tutti facilifsimamente intefa . [eg 

. L’vltima gratia chiamata da fati ( 
Paolo , Interpretatio fermonum , è la te 
parcicolarfcienza di dichiarar pafsi iol 
difficili della facra Scrittura, la qua- log 
le non fi può acquiftare con le forze san 
naturali delPintelletro nello ftudio mi, 
humano , ma facendo il corfo delle tott 
fcuole celefti:Et anchequefta fi de- ran, 
gnò Dio noftro Signore di concede- nof 
re al fuo caro feruo Fri Pietro per Dt 
mezo deU’oratione, & in tanta emt- gra 
nenza,che quando era vdito da per- (|aa 
fone dottifsime interpretar Finte!- prò 
ligen2a de* luoghi difficiHfsimi del- mo 
la Sacra Scrittura in così alti fenfi, tioi 
cattolici , & conformi allo fpirito Jcj; 
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de’ Santi confeflauano , non hauer 
mai per grandifsimo fludio potuto 
intendere quei pafsi; onde conofce- 
uano, che il detto feruo di Dio era 
dotato di Theologia foprahumana 
infufa dal Cielo , ttattandofi del co- 
nofcimento di Dio miftico, & fecre- 
to,che ftà annetto con Tefperienza 
de* contenti diuinì ; fapienza in 
fomma mifteriofa nafcoftaàgli ili* 
gegni de’fauij del mondo . 

Con la memoria poi felicifsima 
fecondo le occa/ioni,& tempi quan- 
do fi trouaua con Religiofi, Theo- 
logi > & perfone dotte gli occorre* 
uanoin pronto tutti i luoghi de’Sal- 
mi , delle Epiftole di S. Paolo , & di 
tutta la Scrittura facra,& gli dichia- 
raua mifterij altifsimi , & diuini, co- 
nofcendo tutti chiaramente , che 
D*o Thaueua colmato di tutte le 
grafie naturali , & fopranaturali , le 
quali accompagnate dal dono di 
profezia , & da i miracoli in vita , 6 c 
morte, & da infinite diuine opera- 
tioni , fi fon refe , & tuttauia fi ren- 
devo più illultri al mondo . 

ti Del 
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d’atomi top Ic 1 
I II. .. d ^ 

' , ; ODDI 

I L dono di Profezia è grafia per te- 
la quale è l’huomo il luminato^ i£ li 
fatto certo di quello che folo Dio Mi 
può fapere , corn’è la fcienza delle m 
cofe contingenti , & future riferuata, H 
fola mente i Sua Diuina Maeftà , & irat 
contiene in fele vifioni, & reuela* ®>i 
tioni , con le quali fi annunciano , & ; on 
profetizanole cofe future, le paflfa« ]a il 
te, & le preferiti, che fon nafcofte,& fa 
naturalmente non poffono faperfi fe ®en 
Dio miracolofa mente non leriuela , 

£& in efia { fecondo S. Tornalo) ac- Jdoi 
compagnata con la vita eflemplare, kr< 
& fanta 9 fi di maggiormente credi- poti 
to,& autorità alla fantità delle per- M 
Ione giufte* Si degnò la Maeftà Di- Sai 
uina d i communicare quella grati a *ru 
particolare al fuoSeruoFra Pietro, n 
colpitale ordinariamente trattando .lag 
comefuo caro amico, non poteua, cuf; 
mancare di f coprirli de i fuoi di- uog 
umi fecreci ; onde egli predille moU «01 

te 


Del dono di Trofei a , & 
<occorfi . Cap. XXì 
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te cofeinanzi che auuenittero, & al* 
tre acciò s’euitattero , & ancorché 
da luififottero tenute fecrece le con- 
tinue reuelationi che haueua ; 6c da 
Frati di quel tempo non/ì fotte vfa- 
ta diligenza a fcriuere ne diremo 
nondimeno alcune che per la diuina 
proutdenza fi fono fapute . 

Haueua il buon Padre ammae* 
Arato fin da fanciulezza vn Caualie- 
ro , il quale confettando?] allo fpeflò 
con lui, & comunicandofi,diftribui* 
ua il tempo nelPoratione , & in altri 
ettercitij virtuofi,& di penitenza, & 
mentre vngiorno erano infieme gli 
venne nuoua della motte d’vn Si- 
gnor di titolo , del cui fiato il Caua- 
liero fuccedeua herede , & come 
giouine s’allegrò del cafo , éc volfe 
fubbito partirfi per la pofta à pi- 
gliar la pottefsione ; ancorché il 
SeruodiDio, illuminato da Dio lo 
pregatte molro che non facette quel 
viaggio, non potè però dittuaderlo, 
fcufandofi, chei luoi parenti lo for- 
zauano ad andar fubbito: Onde il 
buon Padre gli ditte: molto vi vedo 
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robba , & il voftro flato , vi vede- 
tte fenzàhonore, hauerette pacienza 
per amor di Dior* sì che Thauerei, 
rifpofe , perche Dio s’humiliò , & 
molto più che quello patì per me » 
Et fé col vederHi (gli replicò di nuo« 
uo^fenza la robba, &fepza l’hono* 
re, vedette, chele perfone; che per 
debito di natura videueriano aiu- 
tare, vi perfeguitafleroA defi’deraf- 
fero non folo leuarui l’honore ,& la 
robba ma la propriavita , fé pot ef- 
fe ro , hauerette pacienza per amor 
di Dio? A quefto il Caualiero ben 
turbato rifpofe: Padre mio come 
non mi tocchi nell anima in tutte le 
cofe temporali, & del corpo, che mi 
fuccedanoprocurarò hauer pacien- 
za per amor di Dio. Ah figliuolo 
(replicò il Santo vecchio con molto 
fentimento) & fe in/ìeme con tutto 
quefto fi trouafle Tanima v^ftra per 
alcune horc perfa per ceciti, contra 
Dio per ciò vi vedette carcerato, 
fententiato con l’habitello del fanto 
Officio , & metto neireftremo del- 
finfamia , hauerette pacienza per 

F amor 
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amordi Dio /Reftò il Caualiero co- Si 
me morto fuori di fe, & dilfe, Dio vi 
m'aiuti, che non l’offenda. All’hora lai 
con triftezza d’animo gli dille il eh 
Santo Padre, Andare odn Dio,& ar- ne 
mateui di padeoza in quello che ro 
v'auuerrà. Se n’andò il pouerogio-. po 
uine molto contriftatov& penfofoa fc, 
& 1 1 giorno feguence fi partì ) éi ha- cei 
uendo per il viaggio conuerfaro con J Cl 

vna perfona di qualità , éc dotta,ma ac 
macchiata d’herefia , s’appefiò in |ej 
modo , che in ventiquattro hore fu de 
heretico, & poco tempo dopò che f 0I 
gli era fiato pronofticato, gli auuen- h a 
nero tutti quegli infortuni), & tra- W| 
uagli; fu carcerato, fententiato , |nj 
dishonorato , prillato dello fiato, 
perfeguitaco da Tuoi parenti, & dal- g| c 
la propria Madre, & Fratelli • Cono- 
feendo poi quefto sfortunato Caua- 
liero lo fpirito di Profezia del luo 
Santo Macftro ,& l'errore che haue- 
ua fatto di non feg aitare il Tuo con- ^ 
feglio , raccontò con molte lagrime £ 
il cafo à due Religiofi conofcenth 

la Vailadolidandò à vifi tare vna k 
•i Signo- 


• >» 


Del B. f /Pietro d'alcantara . nj 
Signora inferma , & flando i federe 
vicino al letto retto rapito, & par- 
lando fra fe fletto fenaafentir quel 
cheiparLaua,dittc: Molto poco Ilari 
del Purgatorio j & eftendodacolo- 
rocche vdirono quelle parole im- 
portunato a dirli il lignificato di ef- 
fe, egttfileuò perandarfene, & fa- 
cendola benedictione airinferma 
le diflejDio vada con voi anima be- 
nedetta ; alle quali parole refe 'co* 
lei Panima al fuo Creatore, lafc ten- 
do coloro muidio/i di fua buona 
forte , tenendo per fìcuro , che Dio 
foaueua nudato al fuoS?ruo la fate 
uatione di lei; & ancorché procu- 
ra fle egli di coprirlo % volfe Dio che 

fe ne fcoprilfe parte per maggior fua 
gloria. . r - 

•' 4 • OK. c Cl ! £ j • 

Seguono nitri enfi /òpra il dono di Vrofc* 
%ja • Cap* XX 1 X ( 

l fti/ . ‘’Ji* 2 j ^Ll i fW.. * > r :> i X 

E Sfendo vna volta per viaggio 
con vn compagno chiamato F. 
Gafparedi S. Giofeppe andò cottui 
iapaazi,Ccin vn fiume beuè fenza 

F a liceu- 

* * «• 
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licenza, &arriuacolo gli diffe : Per- 
che hauete beuutofenza licenza? Il 
Signore vi dari di quefto la peni- 
tenza, & vna febre che vi duri tanti 
giorni;& cosi vireftarete in cala del 
fratello del padrone di quefto Ino-, 
go, dotìe andiamo; & in tal gior- 
no manderò i chiamami cheftare- 
te bene . Cofa marauigliofa , che 
ftando il Frate fano & buono, fubito 
che gli diflfe il Seruo di Dio quelle 
parole fi (enti indifpofto, & quando ' 
arriuò a quel luogo fi trouò con vna 
lebbre gagliardissima, che gli durò 
tanti giorni quanti gli haueua pre- 
detto ; & quando lo mandò i chia- 
mare fi trouò fano. In quefto non 
folo rifplende lo fpirito di Profezia » 
ma anche la virtù dell’obedienza, 
che tanto aggrada a Dio Noftro Si- 
gnore. , , 

Trouandofi il Seruo di Dio > nel 
Conuéto de Arenas,vn Frate vecchio 
chiamato Fri Michele con vn com- 
pagno giouine fi partirono da quel. 
Conuento per andare al Conuento 
della MadónadelRofario quindici 

miglia 
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migliafontano di mala ftrada , & in 
quel giorno fi leuòsì gran tempera 
dipioggia, tuoni, & lampi, che gli 
altri Frati compatendoli difTero al 
Padre Frd Pietro, ò in che gran peri- 
colo fi deuonotrouare i noftri Fra- 
telli per quelle rupi, & particolar- 
mente Tri Michele, egli rifpofe,fta!- 
te di buon animo,che non fi troua in 
pericolo, perche adeffo vi dicendo 
l’Fuangeto di S.Giouanni: In princi- 
pio crai Vtrbum : Et doue fi dicono 
& odono parole cosi fante, &mifte- 
riofe, non puoi efiere pericoloalcu- 
no . Ritornato poi il Frate giouine , 
ch’era andato per accompagnar il 
vecchio gli raccontò,come era arri- 
nato fenza pericola alcuno & che 
in tutto il tempo , che durò quella 
tempefta, che funelmedefimo tem- 
po 6 c bora, che il Seruo di Dio ha» 
ireua detto quelle parole, Fra Miche 
le eFaito dicendo l’Euangelo di San 
Clonarmi » 

Nella medefima- Villa de Arena* 
furono rubbati certi danari a vna 
pouera donna» la quale molto af* 

E ì , flicta " 
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Ritta ricorfe al Seruo di Dio pregar*- tra 
dolo*, che la raccomandaffe al Signo itfl 
re , che le diapacien za , & le conce- < 1 
da grana di trouare i danari, per la ta 
gran poaerta, & necefsitd chepa- (]ii ! 
ima s egli la confidò ,, dicendo r Arc- to, 
dace figliuola , andate con Dio, 6c da 
fiate di buon’animo , che vi faranno de 1 
ritornati i danari ; onde la buona pii 
donna fé n’andò con gran fede con- co 
folata per quefie paroIè,& il giorno trj 
feguenre fenza fapere da chi, nè per pi 
doue le furono refiituitii quattrini;, fij 
onde l’attribuì alle orationi del Ser- di 
,uo di Dia.. 

Trouandoff di tran/Tto in Oro pe* ut 
fa T che andaua alfuo Conuento del 6. 
Rofario,enrrò quiui in vn Colleggio m 
di Grammatica, doue erano' molti la 
Scolari ,. tutti i quali* fubbito che Io bj 

viddero , andorno à baciarli Phabi* , dr 
to ; & egli meffe la mano fopra la pj 
Céfta di vno di quelli, & dite: Coftur tc 
ben pretto ‘farà Religrofo . Retto ìli 
Scolare am mirato, perche non haue~ di 
«arai pen/ìero, ma fra pochi giorni' D 
Ittipfp irato dal Signore r & fi fece & 
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£e/ £. /. Tietnd* alcantara. 1 27 
Frate, &perfeueròefiemplarmente 
nella Reli gione .. 

< La prima volta che vidde la Real- 
tà Madre Terefa di desìi r le dille 
quantaa Ieieraoccorfo , & auuenu* 
toy & che vna de’ maggiori rrauagli 
da lei patiti , era la con tradir none 
de* buoni , & che le reftaua di patir 
piu per la necefsita eh e n’haueua , & 
cosi auucnne; perche fu dopò oiTai 
travagliata da* buoni ,& da perfone 
principali della Città d’Auilaydoue 
da fuor propri} Con felibri- ,, 
che non intendeuarroil fuofpirito*. 

Fu nella Villa de Arenas vn figlia 
nolo di Baltafar de Fias d*ètà di 0* 
anni trauagliato di quattro pofte- 
me di tanta corruttione » & pericov- 
lòr,. che già il Medica l’haueuaab- 
bandonato per morto , ©ndeil Pa-r 
dre molto afflitto eftedo dinoto del! 
Padre Fra Pietro, il quale era abfen* 
te , fi raccomandò aile fueorationi s 
In quella notte gli apparuerl Seruo' 
di Dio,& gli dille ; Non è volontà di 
Dio, che tu* godi di quello figliuolo, 
& cosi fu , perche , fe bene all’hora 

F 4 guari,, 
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guarì, morfe nondimeno l’anno fe- 
guente. 

EfTendo (lato domandato il Seruo 
di Dio dalla Cornetta d’Oropefa di 
quello che doueua pattare il fuo fi- 
gliolo fecondo genito, lerifpofe; 
che hauena d’hauere buona fortuna 
perche haueua da potteder tanto 
quanto il primo genito; volendo /i- 
gnificare (òtto quefte parole ofcure 
che il primogenito doueua morire 
lenza legitima prole , fi come an« 
uenne da là à pochi anni , & faccette 
il detto fecondo genito nella primo- 
genitura . 

Donna Anna de Barriento$,in Pia 
centia, pregò il Padre F. Pietro, che 
raccomandatfe al Signore,la guerra 
che faceua il Capitan Pizzarro nell- 
Indie, fotto il quale militauail fuo 
marito; Veglile rifpofe, che ftatte 
di buon animo, perche già la guerra 
era finita, & che pochi giorni innan- 
zi Pizzarro haueua hauuto la vitto» 
ria ; 6c dopò molti mefi venne il cor- 
nerò che portò ntioua di quello fat- 
to, qual era impossibile faper/3 ali 
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Ffaora.fe non. per rcuelauone diiunSTè 
Predice ancora che nella Villa* 
d'Alcantara,fì doueua fabbricare va 
Mon atterro di Moniche del fuoOr- 
dine, fi come non molto tempo do- 
pò fu fabricato. Et anche predice 
M giorno della fua morte r come fi 

dirò appresa* 

J itila diferertione detto Spirito della quale 
fu dotato ilSeruo di Dia* 

Cap. XXX. 

' t Ki i I * .'* * ile». | ») .* ì O U *V> yl'V 

S Vale fua diuina Mac fra per già* 
uamenro delJ’anime comunica* 
re ad alcune perfon e, & particolare 
mente d coloro che fbftengono il pe 
fo del gouerno della fua Chiefa* la 
diferettione dello fpirito per rifoir 
nere le cote ofeure > & dubbiofe* & 
vn chiaro , & perfetto giuditio r pe» 
conoscer la buona) ò praua intendo» 
»e de gli huomini , et fermare gli in* 
trinfeci fecreti de* cuori loro», in co- 
fcmafsime appartenenti alla Fede; 
ficomefidegnò concederla all’ama 
IO fa© Seruo Fra Pietro, perequante 

Jr j fi può* - 

\ 
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fi può vedere d’alcuni cafi occor/fU fa, 
Effendo la Beata Madre TereTa* & 
continua mente vifitata dal fuo* Si-* Nc 
gnore Giesu 'Chriftoy con' diuerfe qu 
vifioni, & reuelàtioni,eIla non fidai* k 
dofi di fe ftefTa le communicaua al Sai 
ftio Confeflore*, il quale non inten- n 
dendo il fuofpiritoy Iediceua,che pe 
erano* vifioni, & aftutie diaboliche;- tra 
& benché ella per diuerfeifperienze jni 
conofcetfe etfere vere,& diurne, pa^ h 
tiuanoudimeno grandifsimo affan-- pi 
no di timore , di affronti*, & di perle- pi 
cutioni*, non trouando/ì chi l’inten- lo 
defle: Quando piacque al Signore di 
eotifolarla con fa re apirare in Auila- tc 
il buon Padre Fri Pietro^al quale eli- <j D 
làcommimicò ilfuo fpirito, benché* pe 
(come ella dice), non fapeflfe aJl’hora< ra 
à pieno lignificarlo , come lo Teppe pe 
dopò però egli ch’era dotato’ dx 
Dio* di quello dono parti colare, fub’ de 
fcitoche la vidde la conobbe, 6t dift- ea 

• felijche ftafTe drbiron ànifRoUhe.lóì rii 
daffe Dio T & {folte ficura ch’èra fpi- ne 
rito buono y& diurno , & le dichiarò* de 

alcune cole, dicheellaftaua ciubio ^ 
v :U. - * fa,. 
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VelB.F. 'Pietro Alcantara . ijl 
fa, diacciando da leiogni timore* 

>& dicendoli [quelle precife parole : 
Non vi èpiu cofa certa al mondò di 
quella che il voflro è Tpirito diuino, 
fuorché le cofe appartenenti alla 
«Santa Fede Gattolica;& parlò an co*r 
ra: allConfeffor di ler, & a vn’altra 
perfona principale li quali la con- 
trariauano irr quello', allignandogli . 
vinolteragioni in approbatione deli 
la perfetta vita dr quella Beata 1 , & 
pregandoli , che non la moleflaflero 
piu, ma che lafeiaflero operare in lei 
Io fpirito diuino*. 

Vna Donna effondo fiata lungo 
tempo 4 maritata col Demonio , il 
quale le daua tutti i gultìy che fa- 
peffo defiderare, & paflando il vene- 
rabile Padre vn giorno» verfo fera 
pervna ;llradadoue ftauano manzi 
vna< porta coftei con alcune altre 
donne irr conuerfàtione , tutte fi ao- 
eollorno fiibito al Padre r & gli «fca* 
riorool’habitojjma c©ftei/t trattóri* 
ne, & egli guardatola in vifo hauen- 
do prima parlàtaall’altre , la chia- 
gròpqida parte, & meflbfi egliàfe- 

F 6 dere 
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dere in vn banco , & ella fopra i fuoi 
piedi lece minerò £ domadar di co- 
te della fua cofctenza* ma ella, come 
per con Teglia del Demonio foleua 
far Tempre ccf fuoi C©nfeflTori,fi nafc- 
fcondeua,& ad ogni cofa,cbe le do- 
ni andata a , ri fpon d e ua fe m p li cemeoK 
te fìringendo le fpalle, & fingédo di 
non faper altro . Defiderauarl buon 
Padre che ella fi fcopriTfe in alcuna 
cofa per non dimofirar , che lui ha- 
aefle conofciuro il Tuo malo fpirico* 
ma veden do,che non v era rimedio» 
& che il rutto negaua * egli le difle:* 
Vico qui figliuola, no fai tu che in tal* 
giorno, in tal luogo, & in tal hora pxC 
sò quello & quefto,fignifitadole tut- 
te le feeleraggmi che paifaua colete 1 
tnonio, & ella cofufa di fentir quella 
ch’era imponibile faperfi fe non per* 
feuelationediuina,c©ngrandifsimaì 
vergognai & non meno timore dell©> 
infernal marito ^confefsòalvenera- 
iile Vecchio la verità* & però eglii 
la confalo- infegnandoli il remedi©» 
delFanima Tua* gl’òrdino che ili 
^o^féguenu andane in Gonueny 
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to,& che non hauefle timore alcuno 
del Demanio perche con ia vergo** 
gn# chehaueua df eflere (lata feo- 
pertala fua malrria ,Fhauerebbe la- 
nciata; & nel medesimo io frante ordi- 
nò af demonio nel nome di Dio, che 
la fri afre quella creatura ,& fé n’an- 
dafle all’Inferno; si come fece,& mai 
più la tentò ; hauendo lei adempito 
il Tanto confeglio del Padre, 

Si conobbe in lui queft’eccellenza. 
di fpirito in tutte le cofe che tratr* 
tana , fc in tutri i confegli che dau*a 
colmf drtanta prudenza , & di fere t» 
tionre che fi ricorreua da lui per 
confeglio, come ad oracolo del Cic 
Io,Quandapoiera Superiore, d co- 
loro che andauano a chiedergli f’ha 
bito della Tua Riforma egli mirati»- 
dogliin viTo' , riuelaua l’mcFinTecO' 
de’ loro cuori , & taluolta per ciò* 
am m effe , & rkeuè perfone, che paw 
renano noeno- habili, & non canto* 
bendrfpofte , come altre,. che licen- 
tiana , & non volcua rkeuere predio 
cando & loro' quel che glidoueua a>ii? 
uejiire , Etegrat* co£a>die effendi 

molti 
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molti difimili auuenimenti accadu» 
ti in perfona dell’iftefsi fuoi figliuoli, j 
non habbino ne anche curato di ferii j 
uerlein particolare, fe non: confu— ( 
famente dire , che tal auueniua ixv 
tuttijoltre che veramente egli fi for- f 
zaua di nafeondere le fue virtù r t1 
attioni. i 

a 

Miracoli in Vita • Cap. XXXI.» ci 

• t; 

L I miracoli fecondo S* Paolo conp $ 
fermandola verità della Fede », q 
& fono effetti dello fpirito Santo ,, p, 
che illumina interiormente ,& fi> fc 
quelle opere, che far non potriano» fi 
le forze fiumane , & naturali, & con &, 
quelle fi compiace Dio noftro Si— tfj 
gnore, d*approbare i fuoi Semi ir* ^ 
beneficio del l’anime,& de* corpi hi» 0 p 
mani , fi come mediante l’oratione* jj, 
& i meriti del fuo diuotifsimo Seruo te 
Fra Pietro , fi degnò operare dinerfi 5 0 
miracoli in molte perfone, & in di- ^ 
uetfi luoghi , & particolarmente nel* ^ 
laDiocefid’Auila,& Villa d'Arenas n 
doue erano più conofciute le fuc^ ^ 
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l>e/ B&Tietfotfiflcdntara’. 
virtù ;& radicata Ja diuorione delle 
gétr,chericorreuano da lui, & /ìrae- 
comandauano alla Tua intercefslone 
Cdme/ìvederà dalli cafi feguenti* 
Nel Conuenro del Pedrofo ftando 4 
Vn* giorno il Padre Guardiano nell’or 
to , egiontoui à cafo il Beato Pietro» 
il canale veniua di fuori appoggiato 
al fuo baffo ne, gli difle il Guardiano’ 
che piantane* in quel orto vna pian- 
ta di fico», percioche non' venderà 
& egli fubbito vipiantò quel batto-- 
ne fecce adópraro moltranni da lui 
per foftegno della fua vecchiaia , 6t 
Io benedille. Et ecco che miracolo*- 
famente crebbe di etto»; vn arbore 
bellifsimo y cheh^ prodottole prò* 
duce buonissimi fichi , mediante I 
quali s’è degnato TonnipotenreDicy 
operare,/? come giornalmente opera 
diuerfi miracoli; onde publìcamenv 
te vienr chiamata in quelle pattinar* 
Bore del miracolò.- t ' 1 *' ■' - : } $ 

Vn óóbil fanciullo efifàmato Dott 
^ntoUiò Wanrique de luna /ftrous*- 
ua per vha graurfsim* infirmiti diir 
fperato da Medici, e vkiuod motte ? 

Onde V 
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©lidie il; Con, ce fuo Pad re man dò* a riri 
dire al leato Pietro , che per cariti J 
and affé àbenedirloio queh*fcftrem<* dj} 
parto.. Vi and© fubbito, fa fubbitQ' mai 
attillato lui,. & portele fue mani' fo- toc 
pra di erto pregando il Signore , che tod 
le forte di fuo feruiti© gli concedette ^ 
lafamta,/? conobbe etter grademero fot 
te migliorato »e in breue tempo re* nifi 
ilò in tutto fan©. fin 

Stando il Seruo di Diomel Con* per 
uentode Arenai,, ri co rie da lui vna &< 
donna trauagliata da vna grauifsi- p ri 
ma infirmite ne gli occhi , che à pe* f aa 
na poteua veder lunie,^ fubbito che* cef 
fà menata alla fu a ptefenza fe gli c cr 
buttò a i- piedi fa con molta diuotio &j: 
■e Io richiefe per amor di Biocche 
la benedi certe ; éceglich’in vdir no» che 
minare l-'amor di Dio fentiua giubi* rc j, 
Ib grande nell’anima, impofe la ma^ ; 0 g 
mo fopra la certa della buona donna*, tue 
fa la; ben ed irte, & fubbito rihebbe la p er 
desiderata fanita , fa vifta de gli oc* pj et 
ehi ; publicandolo ella con gran* /, 
de allegrezza r fa marauiglia da L, 
jet aiuo^dc Attribuendolo a i me» ^ 
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( De/ B.F.Tictro d* ricantar* , iff 
riti del Seruo di Dio . 

Nella medefima Villa vn figliuola 
di Maria della Torre lafciato dalla 
madre folo in vna danza pianfe tan- 
to che /i ruppe , & dopò hauerli fat- 
to diuerfirimedij fenza giouamento 
alcuno,li Medici conchifero, che fi 
douede aprire, & cosi erano rifoluri 
infieme col Padre del Fanciullo di 
fare; mala madre vedendoli gran 
pericolo del fuo amato figliuolino, 
f edendo diuota del Seruo di Dio 
Fri Pietro, andò, & gli raccontò la 
fua afflittione pregandolo che li di* 
cede vna Meffa,& la mattina poi ha- 
uendo portato il figliuolo in Chiefa* 
& il venerabile Padre detto la Mef- 
fa, redo fubbitamentefano, fenza 
che mai piò in vita fua fentifle dolo* 
re in quel luogo,come egli dedb far* 
to già huomo grande affirmaua,attri 
buendolo tutti ì cura miracolofa* 
per li meriti del booti Padre Fri 
Pietro . 

Andando vna volta £ Piacenti* 
fopra vn afinelio, per trottarli adai 
debole , & infermo , arduo ad vn 

• t>v ... luo- 
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luogo detto Grimaldo;& hauendo I 
faputo la Signora di detto luogo , tro; 
che il; Beato v’andaua , vfei di cafa |> r e 
fino iiirentrata del luogo à ri ceuer» ni 
lo, per menarlo in cafa fua,& Io pre- fe V ( 
gò affai, che reftaffe à ripofarfi là fefj 
per quel giorno; ma egli che haue- g 0c 
uà determinata la giornata, non po- || ra 
tè fodistarla;ondela diuota /ignora m e ì 
non volleaftringerlopiù, malopre=* p 3r( 
gò, ches’auuicinaffe alla porta di 
Ina cafa,& faceffe la benedittione ì |a t2 
vn Tuo figliuolino che ftaua inferma 
dicendoprima vn’Euangelo, & attr grè 
dato il Seruo di Dio voleua fc aual- 
care dall’afinello perdir l’Euangeloj ^ 
con la diuotione,& riuerenza foli taf |'j n / 
ma conofcendo quella Signora di ce; g 
quanta feommodità gli era il fcaual- 
care ; Io pregò che non s’incommo* ^ 
daffe , ma che (blamente gli faceffe j 
la benedittione, fi come con diuo- $1 
tionelafecé, &fubbito il fanciullo p re ji 
fù guarito, & comminciò à ridere, te cj ec 
rallegrarfi col Seruo di Dio, non ha- Bo ] 
uendo per molti giorni fattosfimili (l)ni 
fofe . . v - [ie{ 
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Del B.V.Vìelro d* ^Alcantara . 1 39 
Eflendo andatoli Padre Era Pie- 
tro Evintale vn Frate infermo di feb 
bregagliardrfsima, per la quale fis- 
tia molro trauagliato gli domandò 
fe voleua alcuna cofa.Si P<adre,rifpo 
Te l*infermo,per amor di Dio vi pre- 
go che andiate all’horto, & di vo- 
ftra mano facciate vna infalata,& 
me la portiate acconcia» perche mi 
pare, che mangiandola mi guarirà 
‘fubbito .■ Andò il Padre cotte l'infa- 
Tata, racconciò, & la portò alPin fer- 
mo' ,TT quale comelo vidde fi ralle- 
grò, & ftando prima affai caduto, & 
abbattuto dal male, allhorafisfor. 
20 pregò il Padre che mangiale 
Tinfalata infieme con lui , & cosi fe- 
ce^ fubbito in mangiarla fè gli paf~ 
sò ter feb re, & guari. 

• Nelluogo detto las Cafas de Mif- 
T^r,Diocefi di Palentia, vna regazza 
di quattro anni dopò edere fiata op 
preda da diuerfe infingiti , refiò 
cieca , & dopò eflerli fiati applicati 
molti remedij lenza giouamento al- 
cuno r Il Padre , & la Madre di le'r*$ 
pregorno ii Seruo di Dio iche la ber 
- nedk 
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nedice(Te 5 & egli la benedice, & toc 
candogli gli occhi dttfe, Dio dia 3C 
fanità, & fubbko cominciò à vede- Co 
re , & recuperò la vifta , nella quale 
perfeu ero fingila morte . 

Nella Villa d’Heredon > Diocefi 
d’Auila , giocando certi ragazzi vi- 
cino ad vn pozzo, vno di efei cafcò ì 
dentro il pozzo, & flato vn pezzo> 
fotte acqua ( che ve n’era gran for 
quantità ) fu reputato da tutte le oj 
perfonc che vi concorrere d’effer di 
morto. Et quindi paffand© il Padre *r 
Era Pietro,raccomadò quel fanciuU -tei 
lo al Signore, & ligatiinfieme il fuo ibi 
cordone , & quello del Compagno, ìm 
lo calo nel pozzo, chiamando il fan- tu; 
ciullo, & diceudo che B tenefle dal ie< 
cordone; & cosi lo cauò dal pozzo fon 
libero, non fenza grandifsinaa am- ad 
miratione de gli affanti ^che 1© repo » i 
torno per ftupendifsinno miracolo .. ole 

Molte perfone grani Secolari, 6t iti 
.Religiofl che conobbero il Seruo di te 
Dio raffermano, che per effere flati 
limili miracoli di Santità tanti, & co- fei 
ftifpeffo accaduti, & operati da Dio toci 
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mediante l’oratione, & li meriti del 
detto fuo Seruo non fe ne tenuto 
conto particolare. 

Seguono altri miracoli in vita , 
XXXII. 

I L Conuento della Madonna del 
Rofario è in vn deferto vicino al 
fiume Tietar fei miglia lontano dal 
popolato . Hor mentre il Seruo di 
Dio,era quiui Superiore, & era d*in« 
uerno piouete tanto , che il fiume 
crebbe fuor di modo , ch’era impof- 
fibile poterfipaflare; cominciò poi 
itieuare talmente, che nè li frati po- 
teuano andar ì chieder elemofina 9 
nè niuno poteua portargliela» & li 
pouerelli efiendogli feorto il bifeot- 
to delli pezzotti di pane, che foleua- 
no nel tempo dell’eftate feccare al 
fole , & conferuarli per talibifogni , 
che ordinariamente fcleuano acca- 
dere, erano Itati dui ò tre giorni fen- 
za mangiare , fe non alcune herbe 
che con grand ifsima fatica haueua- 
no colto nell’hortQ ch'era carico di 

' neue* 
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neue , & Hha usua tutto brugiato. Et: c 

vedendo il pietofo Padre i Cuoi Fi-* k 
giuoli iti tatua eftrema necefsiti , le 
che non vi poteua edere aiuto h urna- s 
no , compatendogli , eoa gran ca- oc 
riti, & femore ricorfe all'aiuto dìui- 
no ; menolli tutti in Chiefa , & ingi- i 
nocchiati innanzi al fantifsimo Sa» ’c 
cramento, gli ditte che hauettero fe» )u 
de, perche fenza dubbio il Signore 4 
gli hauerebbeprouifto inqueH*elìre ci 
mo bifogno; perfeuerando così ia $ 
oraci one cominciò i neuare più ga- rio 
gliardaméte,che pareua più che na* rf< 
turale, in modo che chiunque no fof- rie 
fe flato eftremamente fondato nella; ' kt 
fede,s*hauerebbe feonfidato: In che &ii 
volle Dio maggiormente manife» poi 
flarlilafua mifericordia; Eccopaf- iti 
fato vn buon (patio di tempo (enti- Ire 
rono toccar il campanello deirvfcio ( 
pel Conuento,& il portinaro ftupito bi 
di quello andò alla porta, & guar- irò 
dando per la grada d’etta non vidde l 
perfona alcuna, & dicendocome fi jet 
fuole: Deo gratias ; muno gli nfpo- icr 
fe, & perche foffiaua vento gagliac- kp 

• •« * d°» 
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Et do, s’immaginò che il il vento hauef- 
?i- fe tocco il campanello, ò che hauef- 
I, , Scegli vditomale,& non apri la por» 
a- ta,mafe nè tornò in Chiefa.Poco do 
:a* pò fu di nuouo tocco p u fortemente 
il- il campanello che lo fencirono tut» 
;i« ti ; andò il portinaro, & aperta la 
!• porta vi trouò vn caneitro pieno di 
: e» buónifsimo pane frefco, & bianco , 
re f & tutto contento , & ammirato la-» 
fciando detto caneftro come flaua 
in andò in Chiefa d dirlo al buon Supe« 
> fiore, &egli con tutti quei Religio/i 
a. vfcirono in forma di processione 
>(. viddero la mifericordia di Dio Ten- 
ia dandogli infinite gratie ; nè troua* 
le 1 ta /5 perfona che rhauefife potuto 
e* 1 portare, confeflbrno efler miracolo, 
if-j & Tattribuirono a 1 meriti del Pa- 
ri, |d re Frd Pietro. 

io, Occorfero dui ca/ 5 limili «andò 
to ' ilbaon Padre nel Contfètfto del Pe» 

, r . | drofo . /.VI . 

le L \ no è che non potdrfdo i Frati 
fi 1 per cosi fatta tempefla vfcite i chic 
o» der l’elemo/Jna fi giunfe ì tale che 
r» dopò efTer andati limitatamente 
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temporeggiando nel mangiar/! ilbi 
fcotto,(ì trouò all’vltimo il Conuen- 
to con vna fola pagnotella dura , 6c 
giontal hora dei mangiare il Prouù 
do Padre fece federe i Frati» ch’era- 
no in tutto vndici alla menfa come 
foleuano,&diuidere la pagnotta in 
vndici parti» & data la benedittione 
ogn’vno cominciò i magiare la fua 
parte , che fatto vn boccone poco 
l’auanzaua per l’altro, afcoltado tut 
ti co diuotione la lettione,che fi leg 
geua* & ecco alpini prouifo sétirono 
con gran furia toccare il dipanello » 
che corfo il Portinaro trouò vn ra- 
gazzone diceua venir da vn luogo 
chiamato Serradille,luogo tanto po 
nero» che li Frati non andauano à 
chiederui relemofina » negli habi- 
tanti haueriano hauuto che darli , il 
qual ragazzo diede al portinaio vna 
abbódantifeiinaelemo/ina di pane, 
pefci,fpara/ì,& oglio,& fenza atten- 
der rifpoft^te n’andò via , & il por- 
tinaro concentifsimo tornò al Re- 
fettorio carico di quelle robbe, lo- 
dando tutt^ il Signore di tanta 
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Bel B. F.Tìetro $ Alcantara f 4 j 
grana mìracolofada quale attribuì* 
rono £i meriti del loro buon Padre, 
che fubbito fece cuocere i pefei, 6c 
fparagi , Se confolò Lfuoi figliuoli - 
% L’altro fu emettendo crefciutapet 
le foci di quelle montagne l’acqua, 
per la gran de, & còtinua pioggia reti 
deua difficilissimo , & impofsibile 
a’ Frati l’andar à mendicar l’elemofi 
na, & ftando cosi abbandonati d'o« 
gni foccorfo humano ; gionfe all’im- 
prouifo vn’huomo ben à eauallo» 6c 
li portò tanto pane , che ne pattaro- 
no molti giorni fui che pafsò quella 
tempefta. 

Diuerfi furono gli auuenimenti 
occor/ì fimiliàquefti, de quali, co- 
inè chefogliono giornalmente efpe- 
rimentarfì in alcuni Conuenti , non 
fi teneua conto d raccontarli per mi* 
racoli . ? a- q'j 

Seguàno altri miraceli invita, i 

r - Cap. iXX Xi U. • » 

< »A « fri» r. - r «tr> '■ .-yr i • À v 

E Sfendo <il P^droFrd -Pietro in 
viaggio vn giorno, di digiuno i 
C menaua 
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«ìtenauafeco per compagno vn Frate for 
giouine,coftui perche la ftrada era bel 
fenzahabitatione,hauerebbe volu- leg 
to portar alcuna cofada mangi are » Pa< 
parendogli chehaueflTero douuto ar ma 
riuar tardi, donenon hauerebbonò del 
potutojaccattare , ma il venerabile che 
Vecchio che confidaua nella proui- itili 
denza di Dio cofe maggiori , non ( 
Vhaueua confenrico, & hauendo ca- »ol 
minato la maggior parte del giorno pa£ 
ilpouero compagno eramoleftato ku 
della fame, ^ non ofauadirlo,6t an- frat 
co rche Th an efle detto «non feo rgea ire 
rimedio al fuo bilogno,& L’affali in tra 
modo, che gli mancò la Iena, 6c non de/ 
poteua più muouerfi , non che difci- celi 
mul are fofua debolezza lafciò fifa 
cadere in terra ; il Seruo di Dio heb Jqc 
bediluigrancompafs.ione> > &alza- {ra 
to il cuore aH’onnipotente Signore , ] 

diflfe poi al compagno: Fratello ar- voli 
riua dietro quella fratta , & vi tro- iati 
uerai da mangiare 5 rinfòrzofsi tt ih 
compagno i quella nnoua * & nel già 
miglior modo che potò, andò alla mo 
fratta , & quiui arriuatq vidde vu d'e] 

fonte» I | 
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fonte', S nella fponda di effo vna 
bellifsima pagnotta , 6c di para al- 
legrezza gridò forte chiamando il 
Padre, il quale andò, & entrambi 
mangiamo iapagnotta , & bebbcro 
dell'acqua, rendendo gratie i Dio, 
che X'haueua miracolosamente pro- 
uifto; ■ 

' 1 <^uafi l’ifteffo gli atmenne vn’aldra 
tolta per viaggio, ch’effendòil com 
pagno molto afflitto dalla fete, il 
buon Pàdre lo compatì , &gli dille s 
fratello vedi quel monticello/ Sì Pa- 
dre: Và dunque là, &aìzavnapie- 
tra che vi ftà , & vi trouerai focto 
dell’acqua « Andò& trouò vn fonti- 
cello ben chiaro, beuè tanto, che 
fi fatollò , rendendone gratie al Si- 
gnore^ attribuendolo à miracolo 
grandi&itno* 

T rouaridofi il Serbo d i Dio , vna 
volta per viaggio in Serra morena , 
in tempo d’eftate,& di calorgrande 
Se hauendoeol fuo compagno man- 
giato prima vn pezzo di prefeiutto 
molto falato, che Phaueano riceuto 
d'eie mo/^na in vna hofteria, gl} affali 

uUk G * cosi 
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così fatta fece , che fi ridderpall' »- felli 
(tremo, & con tutto che il Padre Cai- ' m 
peffe fi ben TofFrirc ogni cefo , ad boo 
;ogni modo moftràdo al compagno tosi 
Vedremo affannosa che i par di lui c 0 r 
fi trouaua , gli diffe: Fratello qui non nell 
può yenirci rimedio fe nò dal Cielo 
chiediamolo dunque à Dio; Et ecco pi c 
che mentre ftauano in oratióne irfcì j n( 
da quelle fratte vn Toro, che gli fece ] 
paura , &fi mefiero 4 fuggire per v.n D0 
Tennero fuori di ftradaper fajuarfi* ^ 
& il tordi feguì fin tanto che, istmi fai 
uomo ad vn fonte , al quale gionti , ^ 
il toro fe n’andò via, & efsj così ne 
(tracchi fi rinfrefeorno ,. & ripófafci gj 
tornorno à bere, iempre magnificati a j 
do Dio , che tali mezi adopra per <], 
(occorrere aUenecefsit2.de fuoi Ser- f e 
ui; poiché era impofsibiie Ipoter * 
jrouare detto fonte , Te il toro non * 
,vi gli faccia andare per quel, feti* n , 
itero.* V -iàf ocjvrs • : q 

/;fMentre:vn*a!tra volta iFSeruodi a 
«Dio>fi trouaua per viaggio, corniti- p 
ciò à .coprirli l’aere di nubi foltif* g 
fime i onde il cpmpagno per timor i 
hq} "V ó della " N 
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De/ B.tiTìetrod'^lcatitara, 14^ 
della piòggia » lo pregò à non andar 
innanzi, egli rifpofé, cHeftàffe di 
buon anjtto y& coftfcdafre'in Dio,& 
cosi feguitando il lor camino, ani 
corche per moire hore continue pio 
uefle-pet cjuèlle contrade ; & per 
Fiftefla ftrada,che lorofaeeuano ,la 
pioggia miracolofamente non li ba- 
gnò, fièanche li toccò . * - ^ 

‘ Efìfetì do partito vita volta il Ser- 
uo di Dio , da Auila , per andari? 
'alla Villa detta de la$ Cueuas,& paf 
fàndó neceifariamente per vn luogo 
'dettò* il Porto del pico, cominciò à 
neua*e-cosi fortemente, che foprag- 
giunta la notte, fi ricòuerò in vn 
.albergo diflruttó, & fcoperto , cre- 
dendo di douer*tjtfiai nr)orire,& paf*- 
feggiandó fólo per detto albergo, 
pregando Dio, che lo liberaffe da 
quel pericolo j fu éffaudito ; perche 
tìon ceifando di neuare per tutta 
quella notte, & egli (landò efpofto 
alla neue, mai da quella fù tocco 
perche reftaua fofpefa in aere con- 
gelatai modo di retto , che copriua 
fi Seruo di Dio la mattina viftofi 
* G 3 à quello 
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i quello modo libero * ringrati& il Wt 
Signore , èc profeguì il Tuo- viaggio , dia 
. per quelle ftrade tutte coperte dì :ar < 
neue.. r » ^ 

cTc é 9 ■ Fra 

Seguono altri miracoli in Trita * *\ 
i Cap. XXXI IL .vf|# 

• j r i ♦ t2l 

A Ndàndo vnavolta il buon Fa* I 
dre Fra Pietro coti vnjeompa- Dm 
gno , da vn Conuento a vn abrogar» fi 
tiuorno nel fiume Tago * nel luogo» tot 
doue le gli vnffce vn altro fiume de t- ilS 
to Al monte, & proprio nelleibarche pa 
dette di Alconete , à tempo che il ^ 
fiume era crefciuto* & affai pieno* tff 
&hauendo chiamato il barcarole^ pq 
ch’era nell’altra riua , & pregatolo £ Ita 
volerli paffare* non ballò l’animo £ lo] 
colui di metter la barca nell’acqua r tìf 
tanto era il timore, poiché foprag- par 
giungeua la notte, &foffiaua veo* J< 
$o gagliardo, che rendeua il paf« fe, 
fo affai difficile r onde il Padre Fra det 
Pietro, moffo dalla fua gran fede fi lari 
accomandò i Dio; & ecco che fub- pg 
&ito fi troud col fuo compagno, per to ; 
,, l~ virtì* 
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Bel B.F. Vietro # ^cantata . 
virtù divina alPahrariua del fiume 
alla porta cklPbofieria, doue il bar-' 
carok>s*era ricoverato*, & raccon- 
taua ciò che gli era auuenuto co i 
Fraterna quando gli viddero entra* 
re, coloro ddPho fferia reftarono at- 
t aniti,6tcoftdÌuatione ammirati di 
tanto miracolo- . ' . . ; ; 

JJifletfo gli accadde nel* fiume 
Dueronella barca del» Buycill'a, ché 
e {Tendo il fiume cresciuto , fegrioffo 
non ardì il barcarole dtpafiarJo; ma 
ilSer uodiBio , per ladiuina virtik 
pafsò d piede afciutro.. 

Vn’altra volta andando dà Pia» 
cétià ad Alcantara» menaua vn confi» 
pagno* Sacerdote, vn poco* debole * 
& arriuati vn giorno ad Vn luogo det 
to Porte 2 nelò, fi fenti ilcópagno in- 
difpofto , & non gli badò l’animo di 
partirli di la* ,* On de il Seruo di Dio 
gli dille , cheli reftafle ,& firfpofaft 
fe,, che lui voleua palfare al luogo» 
detto las Gàrrouillas , dòuel’afpet* 
taria nel Concento. Reftofsi il’ com* 
pagno,& egli folo andò via , de gion* 
to> al fiume Tago* vn miglio, & 

« G 4. mezo> 



• ‘ n ruazr Miraci t , v \ b 
chicfe al Padre Fra Pietro per amor* fa 
di Dio, il Tuo cordone che portala; Cari 
a dolio» & egli fubiro fenten do dire» io* 
per amor di Dio* Io donò V& hd,me- mai 


diante la diuotione di quello opera-* con 
to & opera Dio , di uerfi miracoli in* qua 
guarire infirmiti^ particolarmente* WG 
in liberar donne dalli perirò Ir del coi 
parto, che tal' volta iì fon trouàte r 81 
perciò donne ali’eftremo della mor« • tol 
te, & fubbitotocchecon detto cor-r fe{ 
donefòn fiate liberate ~ ' a< 

Con cefle i F buoni Padre vna lettev in 
radr figliolanza di vna ? Suora dell* pe 
Serradiglia , luogo della guardiani* 1 on 
dèi Pedtofo ,>fottofcrnta di fua prò* di 
pti a m ano, per la quale ha operato,* h 
& opera Dio diuerfi miracoli , gua- de 
rito infermi^ & liberato Tànime dal- j de 
le tribulationi fpiri coati'# di* colore» Pa 
eh e d i uor am en te baci an o quella toc cc 

toferittione.. fa 

Trouaadò/ril buonPadre vna voE f \ ve 
tain Madrid in, tempo cheper Tvni- * le 
uerfaFChiefa faceua-vn’amplifsi- m 

irò Giubileo, gli f fu ‘.nudata Fa afe P; 

flictione che pati ua vna Signora fu* p 

:■ X diuota 


i . Bel B-FTpietffd’ \A Icant ara. 

«Ruota chiamata Donna Eluira de 
Caruaial , la quale flaua ( m Grimal* 
da> luogo- delia Prouincia d’Ettre- 
noadura, & foleua quando* poteua* 
confettarli col Padre Fra Pietro, & 
quandòeglijfi trouaua attentej,; coni 
j vno de* fuoifrati Scalzi > de quali* 
come figliuoli del Serafico Padr^ 
S.Franecfco,.era diuotifsima : Gion» 
roPvltimo giorno che doueuacon» 
fettarfi, perguadagnare il Giubileo* 
mandòalConuentodel Pedrofoper 
mConfettore > éfcnon potè' batterlo"* 
perche fi trouauano tutti’ occupati $ 

f onde ella hebbe tanto difgtifto,. che* 

ditte non volerfi confettare, fe non 
haueuail Padre Fra Pietro, 6c paren* 
do af marito che fotte capriccio di 
. donna, mandò à Placentia pervi* 
Padre della Compagnia;di Gicsir, 
coll quale fi confessò e gir, & turca la 
famiglia, mdnonfù pofsibile che fi 
• velette confettare la moglie, la qua* 
Te con gramramarico talmente fi la* 
meneaua di non poter confettar/] col 
Padre Fra Pietro, che moueuaà coiti 
pafsione chiunque 1* vdiua , & la ve* 

G <T deua 




V) 6 Vita , & Miracoli 

delia così afflitta, &eftendo tardi 
chepaflauagiàil tempo, nel quale 
doueua confeflar/i per comunicarff 
poi la mattina ; ella così malinconi- 
ca , & afflitta s’inferrò in vna came- 
ra. Hor ecco venire il Padre Fri 
Pietro, & vna ferua corfe fubbito 
grida ndo,& dicendo, la mancia Si- 
gnora , la mancia , ecco il Padre Fri 
Pietro , che viene, & ella non rifpofe 
dubitando non forte fatto à pollai 
per rallegrarla; ma quando fentì 
giurarejch’era vero, & ch’errtraua 
già per la porta, vfcì fubrto allegrai 
niente à nceuerlo alla porta delta 
fa la, & innanzi ch’ella di certe paro- 
la; Il buon Padre le difledìglitiola dal 
qui innanzi non v’auuenga piiìque- 
fio , mi vi confeflarete col Cófe flo- 
re che potrete hauere , perche vrfo 
fapere* che vengo fin da Madrid fo- 
lamenteper confeflarvoi , & tanti 
miglia hò fatto , per darui quella, 
confolacione fpiritnale ; reftò elisi 
turbata conofcendo che Dio rhaue* 
uà riuelato la grande afttirtione, ina 
che fi trouaua , & che miracolofa^ 
4 - *aent$ 
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Del B.F. Tìetro $ alcantara . i $7 
mente gli f haucua mandato, fi come 
tutti Eale lo riputomo. 

La Beata Madre Terefa’, nelle fue 
riuelationi, molto diffufamentetrat 
ta d’alctine cofe miracolofe del ve» 
nerabile Padre Fra Pietro , & in par- 
ticolare d'alcune altre diuinifsime 
apparitionijle quali fidiranno alivi» 
timo nel teftimonio, che di lui fa la 
detta Beata. 

Nel difcorfo della vita in altri ca-* 
pitoti appareno ancora diuerfi mi- 
racoli , che Sua diuina Maefià s’è de 
gnata operare mediante l’or adone , 
& il merito di que/lofuo amatissimo 
Seruo i . Però diremo quiappreffodei 
fuogloriofotranfito. 

1 " ^ ' * *' • • , / ■* * 1 'JT' . «i sp 

Della Morte del Tadre Fra Tìetro 

cantar a . Cap. XXXV U * 

TJ Auendo qu efto benedetto Pa-* 
X JL dre vitto innanzi la fua morte 
follenato il fuofanto inftituta,& Pan 
mento della fua Riforma, & Pro- 
Binerà , & fon dati circa dodici Con 
I Beoti r & altri riceiuui , & anca 
* " t": . ; erette 
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i jS Vito, & Miracoli 
erette due Cuftodie nei Regni di Sre 
Galitia ,& di Valentia, dopòhauer ter, 
confutato <53. anni di vita,& trenta. no! 
di efsi in quel gouerno , & vitto paf- re il 
far dalle fue braccia ai; Gielò Jmolti &,( 
de* Tuoi compagni , pregaua* il Si- più 
gnore a chiamarlo predo da qucflo* prci 
terrefte efsilio che le ben teneuai Me 
auuifo dalia Beata Madre Terefa m 
dell*anno che doueua egli morire re,( 
conforme alla riuela rione hauutane* che 
da Dio,n ondi meno nò Battendo, per vn 
prima, certezza del giorno,* come* m 
l’hebbe dopò, gli pareua ogp’hora. ino 
iniiranni di fpogliar/l del velò' cor~ Me 
pòreo , che teneua Tanima fuarl- $a 
ftretta i non poter liberamente go- itòi 
dere del fuo celefte Spofo ; & cone n ) 
quefta anfiofa fperanza *, tanto più rifsi 
s’inferuoraua neiroratione^non (co- ab 
ftando/ì punto> dalia prefenzsr di n\ 
Dio > & i guifa di vaiorofo guerrie- afa 
ro , neirvlcima di fua viti fi rinui- lire 
gori più , per vincer coir animo in» afa 
uvto Tifteffa morte; & fopraggion- Sol 
to alle fue continue in fornita, & do- fai 
lori vn nuouo accidente di certa fe- fa 

*- - - — . Jl. - t ^ | *4 1 
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ml F.F. 'Pìe/ra d?*Alc<mtars. *5 ^ 
bretta lenta, ancorché tal volta s’al* 
teraflfe alquanto, che Tandaoa fenza 
moìeflia cófu mando, s’auuiddeefle» 
re flato dalla bontà diurna efTaudi- 
tao, & ( come s-intende) non potendo 
più temere difuperbia,ò vanagloria 
predille Thora della fua morte. Il 
Medicaancora & i Frauda quel duo 
ùcyaccidente cominciarono à teme- 
rei onde lamenornaairrnfermeria » 
che reneuano nella Villa d'Arenas, 
vn miglÌo,& mezo difeofto dal Con- 
uento per poter/T con miglior coni- 
moditàcurarev 6c eflervifitato dal 
Medico Arrluò qtiiur aliar egua- 
gliato , & laflo;onde fubbito fi but- 
ta in Tetto, che fu per lui cofa nuo— 
ua , & à quei Frati Pronoftico chia- 
rifsimo del fuo fine , percioche ia 
altre infirmiti con gran sforzo à pe- 
na potè nano ridurlo £ tale :Si Ieuaua 
alcuna volta* & altri fi fedeua,& co» 
sì cadendo, 6t lcuando* fi trattenne 
alcuni giorni, ne mar per tarara de- 
bolezza , lafciò direcitare con graa 
deuotione Tòfficia dioico zEt ere- 
fcendogji tuttavia.! dolori , & ap» , 
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vita & Imitatoli - ^ 
profsimandofi Phora diripofar/Tper ne 
fempre, fi coleo da douero in let- fu: 
to ; aride tutti i Frati comprefero do 
quello. & a gara volevano entrare £ Ila 
vietarlo, & Cernirlo con gli occhi M 
pregni dr lagrime, lequali;, nò volcn* ani 
io 5 gocciolati aiio per il vifo, &norc Sai 
poteuano difsimulare l’a toro triftez- m 
za , & il pietofo Padre vedendoli ter 
così dolenti gli diceua.. Non pian* coi 
gete figliuoli che girerà tempo che ftr: 
Dio haueffe di me pietà , ne fi feor* rii: 
derà di voi; Io già non feruo più quL dei 
Se gli applicauano rimedi} , & alcu* fi m 
nidi efsi molto noiofi , & egli per fua 
non perder Poccafione di patire per att; 
hauerne il merito , ancorché fapeffe di f 
che non l’haueriano giouato, li rice- M t 
ueua volentieri. Vna fera domandò* ge r , 
per il feguente mattino il Santifsìmo» ,\ n( 
Sacramento, & tutta quella notte» che 
finche lo riceuè, confbmò in orario* p r j t 
ne, & lagrime di dolore, & contrita gj$ 
rione de* peccati della vita pallata» fjgjj 
come follerò ftati tanti , & sìgraui* fo j 
che non gli haueffe ben pianto in cor 
tutu la iua vita r effondo entrata tare 
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Del B.F . Tietro Alcantara . 1 6i 

nella Religione di Tedici anni,& vif* 
futonein eflfa quaranta fette nel mo- 
do che s'è detto ; Generaua d*circo- 
ftantigrandifsima diuotione,<& cot\ 
fufioneinfieme , mentre con grandq 
anfietà, & fofpiri, di cena il verfo del 
Salmo 50. ^Amplila lana me ab iniqui • 
tate ma ; & foggiongeua : Caliga- 
temi Signor mio , ma fi a con mileri- 
cordia, poiché dalli meriti della vo» 
lira pafsi on e, fpe ro eifer fatuo» Ter- 
rìbile* fpettacolo de peccatori, ve- 
dere vn’huomo che per cosi afprif- 
lima penitenza fatta in tutta la vita 
fua , non haueua altro che la pelle 
attacata all'olla > quali pareuano 
di fuora tutti fconcatenati , in quel- 
Pvltimo tranfito , cofi temere , pian- 
gere , & fofpirare i fuoi peccati • 
Andò vn Frate à coprirlo impero- 
che faceua freddo, & gli diflfe : Co- 
priteui Padre per amor di Dio , che 
già fetepiù morto che viuo:Lafciami 
figliuolo, rifpofe egli,che ancora paf- 
fo pericolo. Gionto il matìno ac- 
conciorno i Frati la ftanza con vn'AI 
tare il meglio che poterono, corno 

” * s'vfa 

*■ m . - « 


Vìta& Miracoli 

i quello modo libero ringwid il 
Signore , & profeguì il Tuo viaggio , 
per quelle lirade tutte coperte di 
neue - > 


Seguono altri miracoli in Trita 
Cap. XXX HI. 
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A Ndàndo vn^volta il buon Fa*- 
dre Fra Pietro core vn [compa- 
gno , da vn Conuento d vn altro, [ar* 
tiuorno nel fiume Tago * nel luogo» 
doue le gli vntfee vn altro fiume. de’£ 
to Al monte, & proprio nelleìbarch^ pa 
dette di Alconete >f d tempo che il' ) 
fiume era crefciuto-, & afTai pienoni cÉt 
Si hauendo chiamato il barcarolo* pag 
ch’era nell’al tra riua , & pregatolo £ & a 
volerli palfare* non ballò l’animo $ to] 
colui di metter la barca neH’acqga> filj 
tanto era il timore, poiché foprag- 
giungeua la notte, frfoffiaua ven- 
to gagliardo, che rendeua il paf« 
fo affai difficile; onde il Padre Fra 
Pietro, moffo dalla fua gran fede fi 
raccomandò i Dio; & ecco che fub- 
Euto/i trouò col fuo compagno, per to 
" Idii-uo L ' r \j virtù 
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toel B.F.Vietro (ricantata . ifi ' 
virtù ditvir va ali’ahra riua dei fiume 
alla porta delPbofieria, détte ii bar-' 
carok>s*era ricoverato, Gs raccon- 
taua ciò che gii era auuenuta.co i 
Fraterna quando gli viddera entra* 
re, coloro delPho fteria recarono at* 

; t aniti, & eoa dluotione ammirati di 
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tanto miracolo- ■ .*, , . 

JJifieffo gli accadde nel' fiume 
Dueronella barca defcBuyrilIo, ché 
e (Tèndo- il fiume cresciuto , & graffo* 
non ardii! barcarole dipanarlo; ma 
iiSeruodiBio* per la diurna virtut 
pafsò d piede afeiutro.. 

. Vn’altra volta andando da Pia* 
cÉtia ad Alcantara» menauavn con* 
pagno« Sacerdote, vn poco* debole * 
& arriuativn giorno ad Vn fuogo dee 
to Porte smelo, fi fentiii copagno in* 
difpofto , & non gli baffo l’animo di 
partirli di la' ,* Onde il SeruodiDio 
gli.difle, che fi reftaflfè ,fe finpofaft 
fe ,, che lui voleuapaflare al luogo» 
detto las Garrouillas , dbuel’afpet» 
taria nelCoouento. Rcftofsiircom* 
pagno,& egli folo andò via*& gion* 
to ai; fiume Tago* vn miglio, fe 
i G 4 : . mezo> 


I fi vita ^Miracoli 

liner o difcofto delasGarrouillasjerà le 
pi fatta notte , & il fiume groffo di 
per la proggìa,& era d’inuernojbeti- tr 
chedìfficilmentefi varca d’ogni al- n 
tro tempo néc hauendo più volte Io 
chiamato il barcarolo , cheperefler A 
fiotre s’era ri couera to nella cafa, ò c( 
hofteria , ch’era nell’altra riua del n 
fiume vn pezzo lontanò ;& non et 
fendo ftatofentiro; inalzato il cuo- m 
ré al Cielo , Sconfidato in Dio, fi pi 
trouò in vn ponto fenza fentirlo vi- d 
cino ad vna cafa, che non haueua b 
prima vifto, & auuicinatofi alla por- n 
ta per doue* vedeua eficrui dentro ir 
lume , picchiò ;; S vfcice alcune per- h 
(ione, le pregò per amor di Dio, che i’; 
s’erapofsibile lo pafia fiero il fiume , tr 
perche potefie andar i dormire nel di 
Conuento de las Garrouillas . Il bar- ti 
carolo gli rifpofe: Ben fate Padre a ai 
burlami del tempo , non venite ho- 
ra di là ? Non fratello rifpofe il Pa- 
dre, perche vengo dal Portezuelo: 
com’è pofsibile , rifpofe colui , fe ftd 
il fiume in mezo,& forzataméte s'ha t 
da paflare? Sì tacque il Padre & co* | 
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J>elB. F. Tietro d'alcantara. 
loro Tettarono attoniti /confiderai}* 
doil cafo , Io pregarono , cbe men- 
tre fa nòtte era molto ofcura , & la 
via lunga ,& fcofcefa , reftaffe coti 
foro iin’al mattino , fi come fece * 
Artina toni poi 1 altro giorno y il 
.gli raccontornoil mi* 

racolo , 

*z Nel fiume- di Guadrarra in Eftre- 
madura non hauendo.il barcarola 
per la molta grofìfezza , & corrente 
del fiume hauuto ardire di metter la, 
barca imacquai li Padre Fra Pietra 
trionfo dai'luo diurno (pirico , racco-» 
mandato/? d Dio fifece il fegno del- 
la Croce,: & difie al compagno che 
$*al2alfc.>rhabt£o* & lo fé guide, & 
entrambi paJTorono i piedi a vili.*, 
del barcarola, & de gli altri , che 
ri fi trotTotno , fenza che l’acqua gli 
acriuafie annodo dei piede. ; ^ 
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Seguono altri miiàcolh in, v ita 
. Cap. XXX V^ii - ' 
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L A Moglie di Bernardino diJvfew 
drano nella Villa ;d*A rena-, 
«.*, .VT ‘ G j cbiefe 


ty^ • Kiia & MlractW 
chi eie al Padre Fra Pietro per amor 
di Dio, il Tuo cordone che portrau* ( 
adofloy & egli fubiro fentendo dire* è 

per amor di Dio* lo donò , & hà,me-- i 

diante la diuotione di quello opera-» c 
to& opera Dio*, diuerd miracoli ify 9 
guarire inffrmita;,& partieolarmentC’ , f 
in liberar donne dalli pericoli dd t 
parto r che tal' volta fi fon rrouàte r 8 
perciò donne all’eftremo della mor*- n 
te, & fubbitotocchecan detto cor-- f 
don e fò n da te liberate ~ 

Con cede i f buon Padre vna 1 ettev * 

ra di figliuolan za ài vna Suora dell* p 

Serradiglia , luogo della guardiani* , c 
dèi Pedtofo yJottofcritta di Tua prò» c 

pri a mano, per la quale hà operato* h 

& opera Dio diuerfi miracoli , gua- d 
rito infermi^ & liberata Vanirne dal- , d 
le tribulationi fpiricuali vdi cororo> P, 
che diuotamente baciano quella toc c< 
toferittione.. h 

Trouandò/iil buon Padre vna vo E 1 v< 

fa in Madrid in tempo cheper Tvni- le 
uerfalGhiefa ff faceua vn’amplifsi- 0 
irò Giubilèo, gli ffutriuelara la afe Pi 
flittjone che pati ua vna Signora fu* p; 

< diuota 


BelB*F.*Pictr§ d’\A le ani ara . 
dinota chiamata Donna Hloira de 
Caruaial , la quale ftaua 4 in Grimal» 
da- luogo- delia F'rouincia d’Eitre- 
roadura, & fo le li aquan d o- po r e u a , 
confettarli col Padre Fra Pietro, de 
quando egl i[fi trouaua attente},; coni 
?no de* fuoi Frati Scalzi y de quali * 
come figliuoli del Serafico Padr£ 
S.Franeefco,,era diuotifsima : Gioii» 
to Fvltima giorno che dioueua con» 
fettarfì, perguadagnare il Giubileo* 
mandoalConuentodel Pedrofo per 
vnConfettore, &non poteBatierFò * 
perche tt trouauano tutti occupati 5 

onde ella ftebbe tanto difgtifto, che 

ditte non voler/i confettare , fé non 
haueuail Padre Fra Pietro, & patena 
do af marito che fotte capriccio di 
donna, mandò a Placentia pervi* 
Padre della Compagnia [di Giesir, 
còl quare fi conferò egfr, & tutta la 
famiglia , mdnon fiV pofsi bile che fi 
velette confettare là moglie, la qua» 
Fecongranramaricatalmentefi la- 
mentaua di non poter confettarci col 
Padre Fri Pietro, che moueuaà com 
jafsione chiunque l’vdiua , de la ve- 

G <F deua 


Vy6 Vita, & Miracoli 
deuacosl afflitta, &eftendo tardi 
che paflaua già il tempo, nel quale 
doueua con feda r/i per comunicarli 
poi la mattina ; ella così malinconi- 
ca , & afflitta s’inferrò in vna came- 
ra. Hor ecco venire il Padre Fri 
Pietro, & vna ferua corfe fubbìtc* 
gridando,# dicendo, la manda Si- 
gnora *Ia mancia , ecco il Padre Fri 
Pietro, che viene, & ella non rifpofe 
dubitando non folle fatto à polla 
per rallegrarla; ma quando lenti 
giurare, ch’era vero, & ch’entrana 
già per k porta, vfcìfubito allegra* 
mente à nceuerlo alla porta della 
fala, & innanzi ch’ella dicelfe paro- 
la; Il buon Padre le dìfledTglitiola da 
qui innanzi non v’auuenga più que- 
llo , ma vi confeflarete col CòfeiTo- 
re che potrete hauere , perche vr ® 
fapere* che vengo /in da Madrid fo- 
Iamenteper confeffar voi , & tanti 
miglia hò fatto , per darui quella*, 
confolacione fpiritnale ; reftò ella 
turbata eonofcendo che Dio l’haue* 
ta nudatola grande affli tt ione , ir» 
che fi trouaua > & che miracolofa^ 
. . : mente 


4 J 
me 
tut 


1 


ni» 

tu 

nei 

tic 

api 

fin 

de 


P 1 

ra 

9 

& 

Se 


fu 


Dt 


i 


fo 

m 

BÌ 

tu 


Del B.F.Tictro et alcantara . 157 

mente gli l’haueua mandato, fi come 
tutti tale lo riputorno. 

La Beata Madre Terefa’, nelle fae 
riuelationi, molto diflfufamentetrat 
taci 'alcune cofe miracolofe del ve» 
nerabile Padre Fra Pietro, & in par- 
ticolare d'alcime altre diuinifsime 
apparitionijle quali Adiranno all'vU 
timo nel tefiimonio, che di lui fi la 
detta Beata» 

Nel difeorfo della vita in altri ca* 
pitoii appareno ancora diuerfi mi» 
raeoli , che Sua diuina Maeftd s’è de 
gnata operare mediante l'or at ione , 
& il merito di quello fuoamatifsimo 
Seruo . Però diremo qui appretto del 
fuogloriofo tranfito. 

ì-iì é '-s- à r 3 ì\ ' x . • i • ' ì y ti i ti ’SSfr 

Della Morte del Tadre Fr<* Tietro cTjtì* 
cantava. Cap. XXXV U * 

) \ * T * * < 

-J K 1 ; k . • 1 v J • % * V 

t j Auendo quello benedetto Pa» 
Ut dre vitto innanzi la fua morte 
fòlleuato il fuofanto inftituto,& Pai» 
mento della fua Riforma* & Pro- 
Binda , & fondati circa dodici Con 
Beoti > & altri ricettati , & an co» 

" ' u 2 erette 

... » 
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erette due Cuftodie nei Regni di &r 
Galitia ,& di Valentia, dopòhauer tc, 
confutato 5$. anni di vita, & trenta, mi 
di efsi in quel gouerno , & vifto paf-r re 

far dalle Tue braccia al; Gelò [molti; », 
de* Tuoi compagni , pregana- il Si- pii 
gnore a chiamarlo pretto da quello* p 
terrefte efsilio y che le beo tencua Hi 
auuifo dalla Beata Madre Terefa no 
dell*anno che doueua egli morire ,, re, 
conforme alla riuelatione hauutane* et 
da Dio,nondimeno nò hauendoper vr 
prima, certezza del giorno,, come- uè 
l’hebbe dopò, gli pareua ogp’hora m 
millenni di fpogliar/ì del velò' coi> M 
pòreo % che teneua Tanima fua?ri- fi 
ftretta d non poter liberamente go- irò 
dere del fuo celefìe Spofo ; & core n 
quella anttofa fperanza ,, tanto piu rii 
s’inferuoraua neiroratione^non feo* jf( 
flando/i punta dalla prefenza di sa 
Dio , & à guifa di valorofo gtierrie- a f, 
io , nelFvlrimadi fuavità fi rinui~ l$ì, 
gori più , per vincer coir animo in» a[ 
uitto rifletta morte; & fopraggion- &< 
to allefue continue in ffrmitày& do» (\ 
tori vn nuouo accidente di cerca fe- [ c 
: " “ ^ ^ ‘ brett» * 


I ni JT.F. Tietror (PMcantarer. X$ 
fcretta lenta, ancorché tal volta s’a!*- 
tcrafle alquanto» che randauafenz& 
molettia còfumandojs’auuidde efle- 
re fiato dalla bontà diurna eflTandi- 
& ( come s f in rende) non potendo’ 
più temere di-fuperbia,o vanagloria 
predifle Ihora della fua morte . Il 
Medica ancora &iFratrda quel nuo 
lio^accidente cominciarono à teme- 
re, onde lo- me nomo al l’Infermeria », 
che tenemmo nella Villa d’Arenas » 
vn- miglio,# mezo difeofio dal Con— 
uento per poterfi* con miglior com— 
modità curare,, 6c eflfer vifitato dal 
Medico j Arriuò qiiiur aliar traua- 
gliato » .&.! affo» onde fubbrto fi but- 
to-in letto , che fu perlui cofa nuo- 
uà , & à quei Frati Pronofiico chia- 
rifsimo del fuo fine , percioche ir* 
altre infirmiti con gran sforzo à pe- 
na potè uano rfd urlò, à taleiSi leuaua^ 
alcuna volta» 6c altri fi fedeua,# co- 
si cadendo', 6t leuando», fi trattenne* 
alcuni giorni , nè mai? per tanta de- 
bolezza v lafciò dr recitare con graa 
deuorione l^fficio diurno s Et ere- 
fcendogli tuttauiài dolori r & a P- 

E tofs »r 
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profsrmandofì l’hora di ripofar/T per B( 
fempre, fi coleo da douero in let- k 
to ; onde tutti i Frati comprefera de 
quefto : & a gara volcuano entrare & fa 
vifitario, & femirlo con gli occhi hi 
pregni drlagtime,le quali'v, no volen- ac 
do, goceiolauanopenl vifo, &norfc Sa 
poteuano difsiftìulare Ta torotriftez- Ui 
za , & il pie tofo Padre vedendoli te 
così dolenti gli diceua .. Non pian-* « 
gete figliuoli che gi d era tempo che fi 
Dio hauefie di me pietà, ne fi feor-r fi 
dera di voi; Io già non feruo piu qui* d 
Se gli applkauano rimedij , & alcu* fi 
ni di efsi molto noiofi , & egli per fi 
non perder Foccafione di patire per 3 

hauerne il merito , ancorché fapelTe d 
che non Thaueriano giouato, li rice^ p 
ueua volentieri,. Vna fera domanda g 
per il Tegnente mattino il Santifsima & 

Sacramento , & tutta quella notte * c 
finche lo riceuè, confumò in orario* p 
ne, & lagrime didolore ,& con trit- ' g 
tionede’peccatidella vita paflata, fi 
come fodero fiati tanti , & sì grani* fi 
che non gli hauefie ben pianto ira c 
* . Su tu la Aia vita * effondo entrata t 


a«lla 
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nella Religione di fedici anni,& vif- 
futone in effa quaranta fette nel mo- 
do che s*è detto ; Gcneraua i c irco- 
ftanti grandifsima diuotione,«& eoa 
fusone infieme , mentre con grande 
anfietà, & fofpiri, di ceua il verfo del 
Salmo 50. Um flint lana me ab iniqui* 
tate mea ; & foggiongeua : Caliga- 
temi Signor mio , ma Zìa con mileri- 
cordia, poiché dalli meriti della vo» 
ftra pafsione,ffpero effer fatuo* Ter- 
rìbile/fpettacolo de peccatori , ve- 
dere vn’huomo che per cosi afprif- 
lìma penitenza fatta in tutta la vita 
fua , non haueua altro che la pe Ile 
attacata all’offa , quali pareuano 
di fuora tutti fconcatenati , in quel- 
l*vltimotranfito,co/i temere, pian- 
gere , & fofpirare i fuoi peccati • 
Andò vn Frate à coprirlo impero- 
che faceua freddo , & gli diffe : Co- 
priteui Padre per amor di Dio ,• che 
già fete più morto che viuo:Lafciami 
figliuolo, rifpofe egli, che ancora paf- 
fo pericolo •- Gionto il matìno ac» 
conciorno i Frati la ftanza con vn*Al 
me il meglio che poterono, coma 




» Vita , & Miracoli 
s’vfa, &auuiforno il Curato della 
Villa, il quale portò il Santifsimo Sa. 
cramenta,con gran fcguito di genti,, 
le quali tutte sétiuano affai di reftar 
priue di si buon Padre; & egti ancor 
che fi trouaffeinquel letto tato de*, 
bole, che non poteua voltar/? fenza 

aiuto, nondimeno allhoracofrTaiu- 
to del Signoresche andaua i vifitar- 
lo, fenz’altro aiuto s’inginocchio 
con le mani giunte, & con tanto fer- 
ii or di fpirito , che pareua voleffe 
frappar dal Ietto, &vfcire iriceuer 
ilfuo Signore, poiché non fenza 
cocenti fofpiri , ficabbondantifsime 
lagrime radorò,cot* vifo venerabile 
& diuoto riceuè quel viatico della, 
gloria, & quei pane della vita eterna: 
& poihauendo richiefìoalCurato* 
che à fuo tempo gli portaffe l’eftre- 
wa Vntione, refi ò il venerabil vec* 
chio con gli occhi fifsi i vn Croce- 
fifio col vifo molto accefo,& in fi- 
lentio alienato. & afforto in Dio per 
lungo fpatio di tempo, cominciando* 
£ godere di quello che tanto defide 
wua . Venuto poi il Medico > & toc- 
*' ' ' ■ ’ ~ cato* 
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Catogli il polfo y egli ancorché fa- 
pette per apunto Thora fua , pure gli 
domandò? SignorDottore quando 
haueròda far quefto viaggio ? Ri» 
fpofe: ben pretto Padre , fapendo la 
confolacione, che gli danaio Virgil- 
io : & egli moftrando tanta allegrez- 
za che pareuavfcir fuor di fe ditte: 
JLatatus fum in bis qua ditta funt mihi , in 
domum Domini ibinrn* Tornò la fera 
vietarlo il Curato & poi licentia- 
to/i da lui alle aj. bore per andar/i 
yia,gli ditte, che fe n*àndau2,m a con 
gran pensiero di lui , 6c della fua in- 
firmiti * mi che faria ritornato pre- 
fica itraitenerfi con lui , & con quei 
fratta Et rinfermoglirifpofe: Vada 
ài» ViS.conDio,&c«nr,&firifpo/i 
ni o lenza penttero,& domati* 
na alle ir. hore Taf* 
petto con Tettre 
ma Vntio- ; x 

ne di- 
cendo, che alfe sp 
* doueua mo* : 
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firn* »!n$ V oglio Santo , tirrefe r f| 

iAnima al fuo Creatore v li 

* XXXV IL -■■>!: C 
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T ernato la marma àqtielPhorài C 
ri Curato con I’Oglio Santolo d 
fine l’infermo Padre gli haueua dee- ti 
to , egli con la lolita dìuotione , & f 
buona poflura, come fe foffe flato p 
fan©, con graoftupore de* circoftatv- c 
ti , riceuè queft’vltimo Sacramento » 1 

aiutando a dire i Salmi ,& le preci, fi 
& rifpondendo alle orationi : difTey (i 
dopò , che fe ^li vefHffe vn’habiro f 
vecchio per fotterraruifi v ma febe^ ( 
rie i frati haueflero voluto , non pò* $ 
teuano tuonarlo , più vecchi# di d 
quel che egli haueua. Stana tanto in n 
fe , & cosi parlaua della morte , & qi 
con tal animo ripofaro , & giubbilo v 
di cuore l’attendeua che pareua im- t( 
patronir/i dreffa:Chiamò tutriifuoi t; 
Frati i quali prangeuano dmotamen m 
te, & egli tutto allegro , & giirbbi- o 
fante prendendo da loro commiato ' t< 
gli abbracciò > & benedille , & poi fi |j 
l ] > riduffe 


il 

0 

* 

& 

0 

IV 

)> 

« 

t) 

'» 

:o 

e- 

v 

di 

in 

a 

lo 

m» 

oi 

en 

jì* 

to 

if 


X>e/ Bs.Tìmo (Talami ara. ióf 
ridiiffein fclentio,fiando per lungo 
ipatio di tetqpo qu i ero ; & im mobi- 
le, & per quel che dopò egli difTe fi 
comprende che arrendette la vifita 
ideila Beatissima Vergine , & di Sa» 
.Criouanni Euangelifta* de’ quali era 
diuotifsimo , effendo per manzi fia- 
ta fentito in cella parlare, hor co» 
J’vna ,&hor con l’altro • Ritornato 
poi iti fe ditte: Figliuoli non vedete 
ché:ftàquì la Santifsima Trinità , & 
la Vergine olia Signora , & il glorio- 
ToEuangélifta? & in quefio colmof* 
fid fuo viib d’vna allegrezza celefte 
ét fttbbito fofienuto dalle braccia de 
fuoi Frati, dicendo alcuni vedetti de 
Saimi,Domenica giorno di S. Luca 
del 1552. quali in leggierifsimo fon* 
no refe l’Anima al fuo Creatore; là 
qu,alé à gaffa di candida colomba, 
velò Speditamente al Cielo Senza 
tóccarii Purgatorio, tt come la Bea- 
ta Madre Terefa di Ciesù l’afferma 
.-nelle -Sue reuelationi , lafciando il 
corpo Suo fido compagno , infino al 
tempo della diuirta Prouidenza pre- 
fitto, di 'dunosi .‘per godere ambi due 

^ fi 1 ®; ' 
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gloriofi quell'eterna beatitudine pné gliij 
mio, & corona delle loro fatiche, do fi 
6c penitenze fofferte per amor di fare 
GiefuChrifto,chefoffn d’eflfercro- com 
cefiflò per la faluatione loro , éc di clan 
tutti coloro, che fi rendono grati , èc pieci 
meriteuoli di tanto beneficio me- Cor 
diantc rinfinica Fu a miferi cor di a* tog] 
Al fpirardi quell’anima benedetta, bau 
eccoapparue vn grandissimo fplen» ond 
dorè, èc s’vdirono canti Angdifcfcre^ atte 
ftando la cella tutta odorifera^quafi te\ 
d’odor ceiefte , & il vifo di quel bei. p er 
tiedetto Corpo fenaacomparationè cos 
più bello, più venerabile rifplen» giu 
dente di quando era viuo , di modo tol 
che ninno giudicaua efler morto, te« fob 
nendoquegli occhi che tanto in vita opi 
haueua tenuti ferrati , alihora aper- oer 
ti , éc chiari , & le mani , i piedi*» & ra 
tutto il corpo che dian zi erano afpti tot 
6c fécchi,come radiche d’arbore di- (on 
uen torno morbidissimi , & dilette- ch( 
noli; vi concorfero tutte le genti di * coi 
quella Villa » ancorché quel giorno pi a 
foffe tempeftofo di pioggia , de di feri 
tento » de andauano a gara a baciar» lue 
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Del B.& Tietro d'UlcattUr * . i 
giri piedi, & le mani,& comincior- 
no fubbito tutti i circoftanti £ vene- 
rare il fuo corpo, & le Tue reliquie, 
come di Santo, con preghiere, & ac- 
clamationi baciandogli le mani, & i 
piedi , 6 c toccandoui i Rofari j , & le 
Corone, 6c procurando ognuno di 
toglieralcunpezzo dell’habiro che 
hatieuà adotto ,ò d'altra reliquia ; 
onde fù bifogno metterai le guardie 
attorno „ Sentiuafi quiui mefcola- 
te voci lamenteuoli,& allegre, altri 
perche gli difpiaceua la perdita di 
cosi prouido Padre , & altri per M 
giubilo che riceueuano da così Tan- 
to fpectacolo. Si degnò Dio moftrar 
fubbito quanto gli era gradito , 
oprando per la fuaintercefsione di* 
«er/? miracoli, de’quali metre allho- 
ra non sVsò diligenza di notarli 
tutti, fi diranno apprettò alcuni , che 
fono più chiari , & notorij • Èr per- 
che quello è vn paefe , che quando 
comincia £ piouere par che non fap 
pia mai più celiare la piogga ; ef- 
fendofi afpettato che il tempo datte 
luogo per portar quel benedetto 

cor- 


• Vita & Miracoli m . , 
corpo dell’Infermeria alla Chi e fa. ^ 
,de 1 Conuenco dittante vn miglio > jj 

*mezo , non fu pofsibile ; onde fi ri- ^ 
*folfero i Frati di portarlo cosi pio* K 
iuendo , accefe,& le torcie re le càa ^ 
tdele per accompagnarlo , ancorché 
fodero certi, che doueffero fubbi- ^ 
to fmorzare, fù ftupendo miracolo , 
che cauato il corpo in ftrada cefsò 
¥ acqua,6c benché per il contorno da 
per tutto pioueffe , nondimeno per m 
tutta quella ftrada non piobbe goc- 
cia, iinrche furono dentro la Ghiefa 
del Conuento,& fubbito ricominciò 
•d piouere come dianzi òc duro- la 
pioggia«finche fi finirno l’efequié, & 
.poi di nuotio cefsò per rornarfene le 
.genti à cafa , & fu ancora notato d> 
.per non meno ftupendo miracolo . 11 
; che fofficndo ?per quella ftrada vetr- 2 
*o g^gliardifsimajion fi frnorzò niu- 
na delle molte corcie,& candele, che j 
f\ portauano accefe , & effóndo la °§ 
dirada così lunga , non fi contornò 
niente di elTe reftando di quella mc- . 
defma grandezza ch’erano prima. , e 
Con molta riuerenza to poi fepolto ? al 
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9 el B.Pl Tictro d'alcantara, i 
fottoi gradi dell Aitare maggiore, 
coprendolo i Frati bene di terra per 
il timore , che haueuano non gli fof- 
fe tolto ,& per quattro anni dopò fi 
conferuò intiero , come di quefto, & 
de*miracoli che s'è degnato Dio no 
flro Signore, operare per l’intercef* 
fionedi quefto fuo Seruo,dopò lafua 
morte fi dirà apprefifo . 

De* Miracoli , che Dio l^oftro Signore s'i 
degnato operare per i inter ce filone 
del Beato Tietro , dopò la 
fua morte . 

Cap. XXXVIII. 

D AL difeorfo delia vita di que# 
ftogloriofo Padre , come s’è 
dimoftrato, cioè, dalla fua fanciul- 
lezza , & dall’ingreflb nella Religio- 
ne; dai doni naturali, & fopranatu* 
rali;dall’eccellenza delle virtù Teo- 
logali, & efl'ercitio delle Cardinali ; 
dall’ofleruania de’ voti , & de i Pre- 
cetti di Dio , della Santa Chiefa , de 
della fua Regola, dalla Penirenza t 
<hdl\Aftinenza > dall*Oratione,& Pre- 
. H dicano- 

è * «• 


tyo Vita , & Miracoli 
dicatione, dalla Fondanone della j 
Riforma, dal goti erpo , dal dono f L 
nell’interpretar la {aera Scrittura* • $ 
dallofplendore, Rapti,& £ftafi,dal C( 
dono di Profezia , da i miracoli io ar 
vita, & dalla morteli può chiara- <j ( 
ménte argomentare, quante Fano i, 
ftate grate , & accette i Sua Diuina t r< 
Maeftàle attioni , Se i gloriofì gefti ] 0 
delfuoSeruo, i quali renderci pof* ^ 
fono, viuateflimonianza della glo* fla 
ria,chequeiranima benedetta gode ^ 
nella prefenza del Tuo Creatore* 0 j 
Ma eflendo la menre deirhuomo, e 0 
mentre corre per il procelloso mare 
della vita mondana agitata , & fpin- a/, 
ta da furibondi venti , di mille ten- g] 
tationi,/I può femprefino ail’vltìmo * u 0 
tranfito dubitare di qualche naufra* p C 
gio, & etiandio dopò vna lunga na- eh 
tiigationedi tanti , & piu anni , & fé r 
dopò Phauere con l’aiuto diuino,& p e , 
con la coftanza, & il valore defbuò f ao 
noccchiero condotto la naue carica ] a j 
di buone operacioni fino all’entrata Dii 
del porto, può anche, fe non s’olfer- g U( 
uala folita vigilanza , quiui intop* • j 
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parfi ne gli occulti fcogli della pre- 
fu n tione, & del Tati u ti a d i fa tan a (T bV 
& in vn punto perderli il tutto ; fi 
come di quello imminente pericolo 
anco hebbe timore il noflro bene- 
detto Padre,& lo lignificò dicendo 
à quel Frate che volle coprirlo men? 
tre era in tranfito ; Lafciami figliuo- 
lo, che ancora paffo pencolo j; di- 
cnoftrando chiaramente che la fal- 
uatione delFanime dipende dalla 
lìiifericordiadi Dio, tc che tutte le 
opere buone non appoggiate al tró- 
co di quella , {ariano fruftratorie. 
Però è flato neceffario accioche noi 
altri potéfijmo co gli occhi dell in- 
telletto conofcer e effer quello Ser^ 
no di Dio viAIitc’, & morto in grana 
perfetta, éc congìonta alla gloria 
che con gli occhi corporali fi vedef. 
fero molti, & diuerfi miracoli, che 
per rintercefsione , &, i meriti del 
fuo glorio fb Seruo,s’è degnata dopò 
là Tua morte, &fi degna laMaefti 
Diuina operare,^ fi raccontano i fc- 
guenti ; 

v .Nella Villa d’Arenas , Francefco 
Ha Ramirez 
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Ramirez d'età di 9 . anni oppreffo 
d’vna grauifsima infirmità , reftò 
(doppiato delle gambe in modo , 
che non poteua (lare in piedi, nè an- 
co muouetf] ; & à capo di due me/ì , 
foo Padre, e Madre, lo portornoper 
voto nel Conuento di S. Andrea del 
Monte, doue è riporto il corpo dei 
B. Pietro, & hauendolo vnto con 
l'oglio delle lampadi di quel fepol. 
cro,fubbito cominciò à ftare in pie- 
di,& caminareper fertertò,& ritor* 
nò alla Villa in tuttofano. 

Cecilia Velafquez , della Villa di 
Mombeltran, perp.mefi continoui 
jiebbe vna infirmità negli occhi che 
appena poteua vedere doue pofaua 
i piedi ,& hauuta nuoua , che s’era 
fcoperto il Sepolcro del Beato Pie- 
tro , nel Connento di Santo Andrea, 
del Monte , fi fece mettere fubbito 
fopra vn giumento, & vi andò ancor- 
ché talmente neuafie,che il giumen* 
to appena poteua caminare, & gion 
ta al detto Sepolcro, & trouatolo 
apertoci pofe il capo dentro, & fub 
bito recuperò la vifta , c tornò à ca- 
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fafua fana , come fé mai v’hauejTt 
hauuto male alcuno . 

Bartolomeo Garcia , e/Tendo (lai 
to per alcun tempo Tordo, andò d vi- 
etare il Corpo del Beato Pietro , & 
portali nell’orecchie vn poco d’ac- 
qua tocca in vn offa del Beato , 1 ac- 
quale gli fu donata dal Portinaro di 
que 1 Conuento , fubbito guarì . 

If abella Gonzalez mentre fistia 
grauemcnteoppreffa , d’vna ri/ipola 
nel vifo , diuentò così gonfio , & in» 
fiammato, che era (lata cieca otto 
giorni, a non poter vedere cofa al» 
cuna , le fu portato il cordone , che 
era (lato del Beato Pietro , & porto- 
lo fopra il vifo , fubbito difparue il 
tumore, & rinfiammatone, &reftò 
fana come fe mai v’hauefie hauuto 
male alcuno. 

Maria Aluarez, haneua la man 
finiftra gonfia , piagata, & con eftre* 
mi dolori , & partendo à cafo vna 
donna dinanzi cafa fua,che portaua 
il baftone che fu del Beato Pietro; 
detta Maria, con gran fede, & diuo* 
Ciocie toccò quel baftone, & fi racco- 

H 3 oiandfc 
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mandò di cuore al Beato, te ecco fedi 
che fubbica cefforno i dolori , te jnm< 
guari. de c< 

M aria Velafquez , era ridotta W ro 
all’e (Iremo di vita Tua , per vna feb- y 
t>re maligna, te continua, te gii di- \ m 
fpe rata dal Medico, ella dinotamene toB 
te fì raccomandò al Beato Pietro,#: ditr 

incontinenteguari.. flù 


Tomafo Rodriguer T della Villa' non 
d r Arenas era rotta d'entrambe le* ^ 
parti, di modo che gli pendeua il tar 1 
ventre fuori del fuo luogo * & per de 1 

Tintenfo dolore* che ne (entiua gnV 
daua , te piangeua ferr pie, onde fn& 
madre ch'era diuota de’Frati di queJB ^ 
Conuenro ,, (Irifolfe portarlo al me- doj 
gtio modo thè potè a vifitaril Se— fc 0 
poi ero del Sei uo di Dio Fra Pietro y .chi 
te hauèdolo detto al figliuolo egli fì 
sformò d’andarui fcpra vn gii mento ] 
benché con grandìfsima difficolti,, 
accompagnati dalla gran fede ; che 
haueuano d’ottenere qualche rime- 
dio per l’intercefsione, te i meriti di 
detto Seruo di Dio.& a pena gionta 
al detta Sepolcro fi ritirò il ventre 

Ì9 
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in dentro >& reftàguarito, & fanoi 
in modo che fe ne tornò à cafa i pie 
de con.grande allegrezza fenza ha- 
uerui mai più fentitodoTore alcuno *• 

. Vn'altra Donna delPiflefla Villa * 
ìiauendo vn (no figliuolino, chiama» 
toBaltafar Rodriquez ancora rotto 
di modo che il Padre era andato dal 
Chirurgo, per farlo aprire, & ella 
non potendo foffrire di vedere il fi- 
gliuolo in que!peiricolo,votò di por 
tarlo per noue giorni t al Sepolcro 
del Sema di Dio Fra Pietro, &così 
lo portaua,ìo metteua fopra detto Se 
pelerò* & diuotamentepregaua per 
Iui,quan db vno didetti giornieflen- 
do/ì ella meffa per fua diuotione £ 
fcoparelaChiefa , vidde il figliuolo 
rhefi leuò , 6i cominciò £ correre „ 
& ella fuor di* modo allegri lafciò lek 
feopa ^ & loprefe in braccio,» i 
v &trouolJo debutto fano-» 

&fenza legno del- .. 

là rottura » 2 

Ht 4 ' ■■ 

lì' 
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Si ftguono i Miracoli dopò morte • 
Cap. XXXIX. ’ 


* fu 


a \ Lonfo Sanchez del luogo de 
las Cueuas,e(Tendofegli rot- 
to per mezo il canello della gamba 
gli furono fatti da' Medici , & Chi- 
rurghi per molto tempo diuerfiri- 
medijji quali non eflendogli giouati 
anzi perche vn Chirurgo in luogo di 
curarlo gli l haueua rotto in vn’al* 
tra parte , il pouero huomo fi croua- 
ua con eccefsiuo dolore , &fpafimo 
che nònpoteuafofFrire, che niuno 
fe gli accofta{fe,& cosi perfo, & ab- 
bandonato per incurabile, hauendo 
egli fentito i miracoli , che operaua 
il Signore , per Pintercefsione del 
fuo Senio Fra Pietro , gPincorfe vna 
grandifsima confidenza d’ottenere 
la defiderata falute, fe folle andato 
à vifitare il fuo Sepolcro , onde pro- 
mette di farlo , & vi fi fece portare 
vn giorno di fefta accompagnato di 
molta gente, & effendofi iu quella 
Chi sfa copfeffato * & communicato 

fobbic© 
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fubbito finito la Meda , vifitò cori 
gran fede il detto Sepofcròaiutato 
da alcune petfone, & dalle Stampel- 
le, & inarriuare alSepolcro tenti* 
come gli raccontò dopò,neiranima 
grandifsima confolatione , qual non 
haueua,tvè hebbe mai più in fua vita 
& ancorché volede manifestarla no 
poteua,nè anche fi grand’ecceflò gli 
daua luogo di parlare; & àvida di 
tutti posò il piede interrai appog 
giato/i nelle Stampelle fi leuò in pie- 
di , 6c fi fenti poter ftarefenzadi 
quelle , onde le lafciò,& cominciò i 
caminare , & poi fe ne tornò à cafa 
del tutto fano , come fe non haueff* 
bauuto male alcuno. Et tutti colo- 
ro ch’erano venuti con lui molti 
altri che fitrouorno in Chiefa piarr- 
geuanod’allegrezza,hanendo cono 
fciuto cosi notorio miracolo; &ren» 
deuano gratie alla Maeftà di Dio , 
che fi era degnata operarlo per fi 
meriti del fuo Seruo Fra Pietro * 
Eleonora Conzalez , della Villa 
d’Arenas era (lata per alcuni anni 
doppiata del braccio, e della fpalla 
‘ * H $ delira 
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«Teftra,che non poreuain modo afe® 5 
no muoirere,, nè la mano, nè il brac- e( 
cip, & hauendo fentito i* miracoli,* d 
f che il ! Signore joperau a perl*intei> 
cessione del fuo Seruo Fra Pietro,gli jj 
prefe grandifsima diuotione > & prò-' jj 
meife d’andare per nouc giorni con- 
tinui i vifitare il fuoSepol'ero, & ha- d 
tiendo ofleruato la promefTa ; Ecco' f} 
che nell’vltimo giorno ffando ella ( 
dinota mente in* oratione diftefafiì a 
ibpra il lato flroppiatoy fi leuo poh <j 
miracolofamente Tana r mouendo» D 
il braccio' r & la* mano come Tal- | 
.tra ch’èra fano » & così perfeucrò> \ 

lemprev * n 

Donna A Ibi fra de Villagra , dei' n 
luogo de Higuera y Diocefi d’Auilat j 
.eflendaper vna grane infirmiti re- 
fiata feto dì tutta la perfor a’ , che* j 5 
-pon poteuamuouer/i> fene fìaua la: j ( 

f ouera Signora tutta fìupida, & im- [ t 

alòrdira, non Hauendo potuto tro^ d 
uar mai rimedio» che' gir giouaflfe jt f ( 
onde vna volta r molla dalo fpirito' n 
didiuotionc, fece voro di vifitareil |j 
Sepolcro dei Seruo dì Dio E*' Pietro» * 

fi come v 


"Bel & F. Tietro <r*4lcantarf* 1 7 P 5 
fi come vi andò r & fi raccomandò* 
con gran fede d lui,& ecco cheeffen- 
dofi diftefa fopra di; detto Sepolcro? 
fubbito in quell’ifiante /ì Tenti gua* 
rita ,& mai più in vita Tua fu aggra- 
nata di taL infirmiti*. 

Vn’àltra Donna del luogo d'erto » 
dell Oriuillo de Arenai ». elfendo» 
Uroppiata delle gambe^dellc brac. 
eia ,, chenonpoteua caulinare *nè' 
anche mangiare fe non per mano> 
dritti, fù portata per noue giorni, 6c 
jn e fla fopra il fepolcro del Padre Fe. 
dietro, & innanzi che paffaflcro det» 
ti.noue giorni , refi© guarita, & Ta- 
na, come fe non hauefle mai hauuto> 
male alcuno , & cosi perfeuerò fem- 
ore neirifleffafaniti*. 

la Moglie di Martino de Fias def- 
la Villa d’AreBaSjhaueua vn figliuo- 
lo ftroppiato coi fedo fuori delfuo 
luogo con jncenfo dolore, &hauen~ 
,do fatto voto ai Padre Fra Pietro 
Io poetò i quei Conuento *. 6t io 
snefle fopra if Tuo fepolcrov & fub- 
biro' refto ili figliuolo* per la- gra- 
fia di Dio fano , che fe nè tornò d 
^ ^ H é cafa 
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cafa con li Tuoi propri] piedi in cotti 
pagnia di fua Madre , & mai piu 
v'hebbe male . 

Vn figliuolo di Francefco Hernati 
dea de Paredes infermo, & tanto 
profsimo alia morre , che gli amici 
andauano à confolar il Padre, come 
fe foffe morto, d come v'andò il 
Guardiano di quel Contientò, per- 
cìoche detto Francefco era molto 
diuoto delli Frati di S. Ftaneefco,# 
bauendo vifto detto Guardiano,che 
il figliuolo , non era ancor morto , 
promefle d’andar i dirla MefTa,& 
pregare il Seruo di Dio Fra Pietro» 
chegPimpetraffe la faniri r & cosi 
fec aèc tornato poi i vedere il pur- 
tinovidde, eheaprì gli occhi , che 
l’haueuano ferrato come morto, & fi 
cominciò i muonere , & aperta là 
bocca mammò,# retto lenza febbre 
& fano, attribuendolo tutti, & m 
particolare il Medicei miracolo^» 
per l’intereefsione y èc i meriti deli 
Padre Fri Pietro v :• 



Caterina Vazquez , della Villa di 
MombeUra» , effendo rrauagliat* 

• li d’vno *" J 
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d’vno cccefsiuo dolore in vna gam- 
ba , che per certo tempo non pole- 
na muouerla, non effendon giouaci 
moiri rimedi), che vi haueua applica 
to,fi fece portarsi megliomodo che 
potè al fepolcrodel Seruo di Dio F. 
Pietro, & raccomandatafi à lui con 
gran fede , & diuotione orando di- 
uoramente fi diftefe fopra detto fe- 
polcro,& fi leuò guarita, & fana, len- 
za hauer mai più fenrito tal dolore J 
Vna figliuola di Baltafar deFias, 
della Villa d’Arenas inferma di ac- 
cidente^ febre mortale & oppilata 
& debole , che non poteua muouerffi 
né refpirare Te non con grandissima 
difficolta,che pareua affogar fi, dopò 
eflerfeli applicati tutti i rimedi) pof 
libili lenza farle giouaméto al cu no » 
Il Medico Tabbandonò dicendo £ 
fuo padre che non vi era altro rime- 
dio che quello di Dk>, & il Padre 
rifpofe ; Gloria /la à Dio , bufeate- 
mo il rime diade i ftioi Satiri ; & ha- 
nendo fatto portare la figliuola in 
Chiefa* doue è il corpo 1 del Séruo di 
Dio Fcà Pietto- f vi dire, vo* 

Me fife 
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lrte(fa confidando granderoéte, chfc v 
mediante la fua intercefsione frane*» 
ua da guarire*. Gran bontà del Si- 
gnore , che mentre la, Metta s’àndà J - 
ua dicendos.l’inferma andaua fanali; 
do,in modo che finita laMetta fi tro; 
nò in tutto guarita, & fe ne tornò Ta- 
na y & contenta à cafa^non fenzai 
grandifsiraaammirarionedelMedi- 
co , écdi tutti 

Giovanni.» Fernandez' *dèl luogo 
detto Arrogo trouandofi £ termine 4 
di mort^, pervnainfirrnità difebre. 
continua, &.vfeita di» corpo, man- 
catogli^ polfo,& difperato dal Me- 
diconi modachefi trattauadel fuo> 4 
mortorio: ifpirato da Dio*, ò pure- 
\ auuertito da alcuno de’circo (Fanti 
fi raccomandò al: féruo: di Dio Fra* 
Pietro , & lo pregò che L-impetratte 
la fànità , con v oto d’andar fubbito- 
ì vifitare il fuo^Sepolcro y & conief- ♦ 
farii >, & communicarfi* in quella’ 
Chiefar. Et incontinente fegli paf$& 
la febbre, & cominciò à migliorare* 
di modo che fra* poco fi leuòdale^ 
io, & andò £ compiioil votov ^ 
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Petronilla della Valle ,era Bara* 
per 15. giorni- anguftiata talmente 
da i dolori del parto, che da tutti /£ 
teneua per difperata di poter viue- 
re , & vicino Smorte ; Et hauendo 
élla pregato fé le facetfe toccar il 
cordone* che fiidel B.Pietro,& rac- 
comandata/? diuo'tamente alla fua- 
intercefsione\ fubbito che fé toccò» 
con il detto cordonepartcri,& reftò' 
fana, & falba da tanto pericolo . 

Maria Blafquez ancora pervn gior 
no , & notte non haueua potuto par-; 
rurire\, & per li grandifsimi dolori 
cheraffiiggeuano la mamana Tha-- 
ueua per difperata di vita,& appli-- 
eato/i molte reliquie, al fine cintoli 
|r cordone del B.Pietro^fnb biro par-- 
tori vn bel figliuolo viuo>e fano,.. 
Et in vn’altro parto ancora le forti 
il medefmo y come anco in alcune* 
infirmìra graur delle quali fu lìbera*» 
ra mediante rintercefsione del Bea~ 
m Pietro « 

• > • . * 1 - . c . ' JC . K * 
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fi 

s tì feguono i Miracoli dopò motte* ì 

Cap.XXXX* tr; 

fi 

JT Sabelta Gózarer,habirantene?- uc 
X la Villa de Arenas , hauendo to 
hauuto vna infirmerà ne gli ©echi r fti 
era recata cieca in tu rre r efiTendogli à 

in vano da Medici flati applicarci- 4 
neri? rimedi) , Se àeapo di ere me/t «. 4 
difperata già d’ogni aiuto Humana* ls 
fece voto di vifitar il fepolero del ti 
Padre Fra Pietro , neiquale eflfehdo* t 
ni flata condotra da Maria Feniani c 
dez,diuotamente pregè il detto Pa* fi 

dre y per la reftitutione della prifti. ; r 
na foniti , Se fi lauò gli occhi eoa a 
l'acqua tocca dalla fua Reliquia * g 
Se fubbito cominciò à vedere , st t 
guarì, come fe mai hauefle hauuto- fi 
malie ne gli occhi , Se cosi perieuerà li 
*mpre .. ^ 

Diego Gomez , adeflo chiamata F 

3Fra Diego de Arenasjmentre era ra- a 

gazze di vndici anni afeefe vn’a’rbo» u 
re di nocchie ,& precipitando diefv c 
So dìe^eia wv £ufto di legno feccg ( 

. ‘ •' 4 : 
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eh ’era vicino ì detto arbore , & gli 
pafsòla cofcia dalPvna parte all’al- 
tra ; onde timorofo di douer morire 
fi raccomandò diuotamente alSer- 
uo di Dio Fra Pietro , & eflendo fla- 
to per (patio di tre hore folo pro- 
ibito à terra > fu alla fine condotto 
à cafa da i Cuoi parenti fenza fentir 
dolore di detta ferita, anzi hauendo 
dopò il Chirurgo col rafoio, aperta 
la cofcia dalla parte dinanzi & ca- 
ttatone il fufto , & con vn’altro ferro 
taflato la ferita , per far diligenza , 
che dentro non vi reftalTe alcun re- 
fiduodel fuflo,nè anche fenti dolo- 
re mai nella cofcia fi vidde tumore 
dittino, nè anche né vfei flilla di fan 
gue,ma fenza che vi fodero applica- 
ti medicamenti per l’intercefsione 
fola del Seruo di Dio reftò fano,& 
libero da quel pericolo • 

Pietro Sanchez attratto , & ftrop- 
piato di mani , & di piedi ,& inutile 
ad ogni naturale attione , dopò ha- 
uere i Medici adoprari diuerfi medi 
camenti fenza giouamento alcuno» 
& e (Ter l’infermo flato due mefi £ 
~ ‘ - - ‘ letto 
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letto immobile . Al foie ricordato® ffic 
de* miracoli che fidegnaua la Mae- rei 
Ai Diuina , operar per i meriti deli Pici 
fuo Seruo Fra Pietro, firaccomandò> tea 
all’intercefsione di queAo gloriofo# Ho 
Padre, con voto di vifitareil.fuo fé- ) 
polcro, & repentinamente fubbitO’ zo< 
proferito iL vota, fi Tenti fimo, & fi* to ( 
leuò da Ietto , & cominciò àferuir/ii cefi 
dei piedi , & delle mani* come fe. fab 
mai vi haueffe hauuto, infirmiti al- fett 
cuna, & da Iidue giorni-, andò coniti /op 
propri) piedi, fenza aiuto) d’altri al; fini 
ConuentodiS^Andrea de Arenava*, fpe 
miglio,&mezQdiAanteadadempi«*- le < 
jreilvoto., dr t 

Elifabetta di Fonfèca^di Madrid! ciò 
eflfendo Aata.moleAata.per due anni no 
continui da vnavehemente palpitai Qo 
tione di cuoreper fette, cotto volte: liqi 

il giorno, di modo che per i’acerbiV eoi 
ti del dolore infeAaua Jafua cafa,6t tó 
quelle de* vicini , ne poteuarefocil- hot 
larfi col fonno , nècol mangiare, né* giò 
anco h3uer giouamento* alcuna dai le ; 
medicamentiicheda Medici Terano; ber 
applicaci i onde fi- trouaua vicina i ( 

mor- 

-L* 


\ 
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morte : fece voto d’andare a vi/ìta~ 
re il fepolcro del Seruo di Dio Fri 
Pietro , &fì raccomandò dinotameli 
te i lui , così da queU’hara in poi re- 
fiò libera da detta infirmiti . 

Vna fanciulla di due anni ,& me* 
20 cafcò davnafeneflradel Conuen 
to di S.G’ofeppede r Scalzidi S.Frati 
cefco dr Toledo che fi flaua allhoraÈ 
fabbricando di nuouo alta trenta 
fette piedi, & diede di botta in terra 
fopra certi fafsiiondefù da tutti co- 
munemente reputata per morta > 6 c 
fpecialmente dal Chirurgo , il qua» 
Je e {fendo fiato chiamaro dalla ma- 
| dré della fanciulla, non haueui per- 
j ciò voluto applicare rimedio alcu- 
no •• Et hauendo vn Frate di quel 
Gonuento meflo fopra di efl*a la Re* 
li quia del Seruo di Dio Fra Pietro, à 
culla raccomandò , efla cominciò 
fubbito d piangere, dalia quattro 
) hore domandò da mangiare, & man 
giòjCome fe non hauefle hauuto ma- 
le alcuno r & per Fauenire flette 
J)ene ► 

' Giouanni Garcià Romas, della) 

1 ‘ Villa 
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Villa de Arenasjpaccando vn loglio* 
con la fecure, fi percofìfc vn piede in 
modo , che pacatogli, la fecure per 
mezo il piede reiiò affiflfa in terra ; 
& fcntcndo per detta ferita dolore 
diremo fenza giouarli à niente i me 
dicamenti, che gli erano da’ Medici 
applicati ; fi raccomandò dtuota- 
mente al Seruo di Dìo Frà Pietro, 6c 
mandò al fuofepolcro , vn piede di 
cera , & fubbito cefsò la gonfiatura, 
tc refiò (ano di detta ferita fenza re 
itami ne anche fegno , nè mai piy; 
v’hebbe dolore alcuno. 

IlLicentiaro 2auallos,Regitore 
della Citta di Toledo haueua per 
caufa di certa percoffa le gambe co- 
sigonfie chenonpoteua mouerfi>& 
era forzato ftar Tempre in letto » & 
dopò eflerli fiati fatti diuerfi rimedi) 
da Medici fenza giouamento alcu- 
no sperano rifoluti riaprire il giorno 
feguente la parte gonfia ; & men- 
tre la notte fiaua iTpouero Signore, 
con gran paura penfando alla rigida 
mano del Chirurgo , fi raccomandò 
jjiuotamepce al Seruo di Dio Fri Pie 
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tro , votando di far alcuni eflerctij 
fpirituali ad honor fuo . Et eflendo 
la mattina venuti i Chirurgi con tue* 
tigl’iftruméti neceflfarij a far l'aper- 
tura sligomo le gambe, & letrouor- 
iìo guarite fenza gonfiatura , ne al- 
tro male, di chereftorno molto am 
inirati, dicendo eflfer fiata la curi 
miracolofa , & detto Reggitore fi 
leuò fubbito da letto ,& reftò in tut- 
to libero ,& fano . 

Il Dottor Segouia giouiue Medi- 
co , habitante in Toledo fi trouaux 
in termine di morte per vna fcaran- 
zia, che gli haueua impedito in mo« 
do la gola, che non poteua inghiot- 
tire cofa alcuna, ne anche mandar 
fuori la voce non hauendogli gio- 
lito medicamento deili molti che 
gli haueuano applicato i Medici » 
da’ quali era già flato abbandonato 
per morto . Et in tal angonia ricor- 
datoli del Seruo di Dio, diuotamen- 
te gli domandò la falute , facendo 
certo voto ad honor fuo; Et ecco 
chefubbito beuuto vn poco d’acqua 
tocca dalla Reliquia di detto Seruo 

" di 
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«di Dio, refi ò fubbita mente feti za pè v 
ricolo di morte,anzidel rutto fano, u; 
Se per l’auuenire Tempre flette bene. 

Vna fanciulla d’ottomefi, figliuo S 1 
la di Maria Nunnez, della Villa di k 
Monbelrran,dal mezzo corpo in su (I 
era inferma di' lepra di certe vef. tc 
fiche dalle qual i nafceuano denfifsi* lr 
pie piaghe, che fcaturiuano acqua tr 
’ gialla, & pallida àguifa di fiamma ar & 
dente , Se era talmente quel corpic» 
ciuolo pieno di dettejvlceri, che ne ® 
anche fé gli poteua veflire la carni? n 
eia, perche talmente vi fi attacaua, n 
che non fi poteua cauare fenza gran- v 
difsimaeffufionedifangue;onde erà 4 
bifogno che quella fanciulla Tempre © 
(lede ignuda. Et eflendo fiata per 
Tedici giorni in quello mal termine 
fenza gionarli medicamento alcuno 
il Tuo padre, & la madre, laracco- 
mandorno al Seruo di Dio , & la la- 
nomo con cerca acqua tocca dalla 
Tua Reliquia , & incontinente co- 
minciò a feccar la lepra, &£ calcar 
le erotte delle piaghe , redo Tub- 
imela .creatura libera Si Tana in 

mode 
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modo che nè anche i fegni fi potè-' 
«ano difcernere. 

ADiogoCiluo d’etadi 15 . anni 
grauementeinfermodi petecchie, 6c 
letargo, difperato da Medici , & vi- 
cino a morte, data à bere dell'acqua 
tocca i vna Reliquia del Beato Pie* 
tro , cefsò fubbito la febre , e da li i 
tre giorni fi lcuò da letto fano , 6c 
faluo * > 

Maria Xiraenez opprefla di gra« 
iiifsima infirmiti, & dolori per tre 
meli continui inietto, non poteua 
ne ancoriuoltarfi dafe in letto, fece 
voto d'andare a vificar il fepolcro 
del Beato Pietro , & fubbito comin- 
ciò i migliorare, e fra tre*ò quattro 
giorni, potè andare appoggiata 
in vn battone i vna fua 
figlia, per vn miglio, 

•& meio dittante 
«r‘ : v d detto fé- 

povero, 

t fejne ritornò lenta al- 
tro appoggio 
guarita » 
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Seguono altri Miracoli dopò morttl h 

Cap. XXX XI. „ 

I L Signor Giouanni Blafquez , ha- ^ 
bitantenella Villa diSanta Cro- p 
ce , dopò efler flato per cinque me. ^ 
fi , & più impedito d’vn panno ne gli g 

occhi che pocoò niente poteua ve. ^ 
dere » fenza che nulla gli fodero gio- fi 
uati i medicamenti fattili da* Medi- c 

ci , fi raccomandò diuotamente al n 
Seruo di Dio Fra Pietro , accioche 
imercedefle per la fua falute la Mae j 
tìa Divina» & toccatili gli occhi con p 
vn baffone, che il Seruo di Dio iti !g 
vita adopraua, fubbito cafcò la neb r 
bia, & il panno de gli occhi, & co- n 
minerò à vedere , come fe mai ha- ^ 
nette hautito male , & per l’auueni- t( 
re vidde Tempre benifsimo . n 

FrancefcaMartinez , della Villa 2 
di Moabeltran , patiua grandifsimo tl 
dolore per eflerfeli difginnto dal 
fuo luogo, 1 ‘otto d’vn piede, del qua- 
le era raftata zoppa, che non poteua C( 

ili conto alcuuopofarlo in terra, & fi ^ 

folle- 
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Del B.P Tietrò d'^flctmtàra ipj 
foftèneùa con le ftampelle , & dopò 
haueruim vano applicato diuerfi ri- 
medi] ordinatili da Medici ; i capo 
di tre anni ricorfe all’aiuto del Seruo 
di Dio * pregandolo diuòtamente 
perla Tua (aluce, con voto d’andar 
a vificare il fuo fepolcro , fi come il 
giorno feguente pian piano con le 
ftampelle, &con l’aiuto del marito 
vi andò : & eflendofi confeiTata le 
crebbe tanto il dolore al piede , che 
non potè accoftarfi all’altare, per ri- 
‘ceuere il Santifsimo Sacramento: 
Et mentre ella per quella caufa, Cc 
per l’eccefsiuo dolore fi trouaua 
grandemente afflitta: Ecco che mi- 
racolofamente s’vnirono le offa, tor- 
nando al fuo proprio luogo , cefsò il 
dolore fubbito posò il piede io 
terra, &reftò in tutto guarita, tor- 
nando a cafa Tua tutta contenta fen- 
za ftampelle, ò altro aiuto, & in fu- 
turo fu Tempre fana. 

Donna Maria di Paramo habitan 
te in Toleto inferma per fette mefi 
continui di febre gagliarda, & dolo 
ri, de airvltimo gli vfeirono certe 

I petec- 
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petecchie; onde da Medici fù ab ani ear 
dònata, & detto che fe gli defleTE- mi 
ftrema Vntione; tc ella viftafi iti me 
quel? vitimo rranfirotf raccomandò Pai 
al Seruo di Óio F. Pietro, & beuè va oo 
poco d’acqua mifticata con vn poco tat 
di terra del Sepolcro di detto Seruo qm 
di Dio,& fubbito cefsò la febre,& f a Vai 
na fi leuò da letto , nè mai piò fu da 
quella febre,& dolori veffata* M 

Maria Gonzalez, della Villa de ta 
Arenas, per dodici anni continui » m 
ogni giorno tre ò quattro volte era gi 
alfalita di certa vehemente palpita* d 
rione di cuore, che per il gran dolo* il 
re reftaua priua di tutti i fenf? , & a 
non eiTtndo/i trouato rimedio dalli c 
molti medicamenti t che da* Medici |t< 
l’erano applicati , inuocò l’aiuto del v 
Seruo di Dio, con voto di vi/ìtare il j 
fuo fepolcro,& appenderui vn cuore 
di cera ; & da quell’hora in poi reftò f 
libera affatto di detta infirmici. [ 
Donna Maria de Fias , della me- c 
defma Villa, d’era di anni 14. fu per t 
fei anni continui inferma di febre,6c t 
quanto piùfe gli appiicauano medi? < 

camenti 
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Del B*T. Tletrò Alcantara . tpf* 
«amenti , tanto più crefceua Pinfir- 
mita,di modo, che diuentòethica,& 
mentre era vicina alla morte, il Tuo» 
Padre, & la Madre laraccomandor* 
no al Senio 'di Dio, .con voto di vili- 
tare il fuo fepolcro r&fubbito fatto 
fuetto voto , cefsò la febre , & per 
rauuenire Tempre (lette bene # r 

Cecilia Velafquez, habicance in 
Monbeltran/pervna infirmici vena 
tale negli occhi era tettata per noue 
tnefi in tutto cieca, 4k non effendole 
giouati i niente! medicamenti or- 
dinateli da^ Medici , andò à vifitare 
il fepolcro del Seruo di Dio, il quale 
allhoraera (iato -(coperto , onde yi 
cacciò 'la teda dentro, & incontineti 
tericuperòla vifia , &dopòfempre 
vidde, come fe mai hauefie hauuco 
male alcuno negli occhi* 

Vn fanciullo di due anni,6t mezo 
figliuolo d’Egidio Lopez di Mom- 
beltran, haueua vna poflema gran- 
de nelle gambe, per la. quale fentiua 
eccelsili© dolore * né sVca potuto 
trouareda Medici rimedio, ò medi- 
«amento # che gli gipuaffe ; onde il 

<-vju ? * 


ip£ Viti, & Mkicott ì ' 
detto Padre , & la Madre rìcorfero V( 
all'aiuto dei Seruo di Dio , & bagna- ^ 
té alcune pezzette di lino nell’acqua C( 
toccà dalla Reliquia del detto feruo & 
di Dio, ne infafeiorno la fera le gam ^ 
bé'del figliuolo, & la mattina fé-» r( 
gttènte ,fi tròuorno in tutto fané ,& t( 
ia poftema fuanita fenza fegno ai- t( 
cuno di efìfa , & dopò tempre (lette f ( 
bene delle gambe . g 

Pietro Velafquez , della Villa de v 
Arenas * hebbe per otto giorni coni. , 
tinui vna vfeita di corpo, che quafi j 
cento volte al giorno andaua, bue- . 
tando fangue liquido , 6 c fpe{fo,& i 
ógni volta tanto era il dolore , che j 
fentiua, & la debolezza, che fi fen* t 
tiua morire , fenza hauer potuto ha- ( 
nere giouamento alcuno dalli molti , 
&diuerfi medicamenti de Medici , 
dalli quali èra già abbandonato per j 
morto; & ricordatoli de miracoli, , 
che l'onnipotente Dio óperaua peè | 
l'intercefsione del Tuo Seruo mandò , 
à domandare dal Guardiano di quel { 
Conuento , vn poco d'acqua tocca , 
dalla {ua Reliquia , & hauendo facto ] 
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voto di portarli vn voto di cera, là 
beuè con gran dìuotione , & fubbito 
cefsò quella vehemenza d’humori, 
& il dolore , di modo che fe non fi 
fotte trouato tanto debole, spane- 
rebbe potuto leuar fubbito da let- 
t©$ onde ancorché non fotte del tut- 
to reftato libero ,andò d vifìtarquéi 
fepolcro , èc portare il voto di cera , 
òi quiui votò di nuouo , che fe retta* 
«a libero, & fano del tutto, farebbe 
andato ogni fettimana à vi/ìtarlo éc 
temerebbe dato da mangiare à vii 
pouero nel giorno del gloriofo tra tir 
fito di quetto Seruo di Dio > èc cosi 
fece per vn pezzo oratione,& quan- 
do fi volle partire , domandò piò di 
qneiracqua , & beuutala retto dei 
tutto fanó, e libero * 

Polonia de Duennas , moglie d et 
fpeeiale della medefìma Villa, hàuc* 
ua vn gran dolore di fegato con fe« 
bre continua, & dopòetter fiata per 
molti giorni cosi trauagliata , eoa 
tutto che le fi foflero applicate tuo. 
te le medicine pofsibtli,le quali nulu 
la giouauano * anzi feropre andaua 

I ) Ctt; 
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crefcendo il dolore, & la febrejman- * 
dò per vn poco d’acqua tocca dalla: H 

detta Reliquia , la qual beuuta con V1 
grandifsima fede, & diuotione, fub- c \ 
bito fi mitigò il dolore , pafsò la fe* ù 
bre ,& refìò dei tutto fana,& libera.. 

Vn’altro infermo del luogo detto 
Arroyo Caftagno,per vna febre mor 
tale , & vfeita di corpo, era gii vici- 
no à morte > che fe gli era raffredda r ( 

to il vifo , perfo il polfo, & difperato », 
dal Medico , ri cernita jVEfjbrc ma Vn« t\ 
fione , & abbandonato per mortola 6 
gli venne in memoria di» taccoman- fi 
darfi al Seruo di Dio , con Jferma fe. > 
de, che mediante la fua intercefsio»- i 
ne , hauerebbe potuto hauer grati», t 
da Dio della falute, & fubbito mi- p 
racolofamente gli ritornò il polfo* c 
& cominciò notabilmente à miglio, o 
rare* di modo che il Medico, tutti li 
lo tennero per miracolo. Andò il o 
giorno feguente , firn moglie alla 
Chiefa del Conuento, d rendere gra. h 
tic al Seruo di Dio,& portò i fuo ma v 
rito vn poco d’acqua tocca dalla Tua. d 
Jteli<juia > & fubbito recuperi te fofr ( 
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ze, & fra pochi giorni fi leuò farro, de 
liberojondefù quello diuulgato per 
vn norabilifsimo miracolo , che 
crebbe molto più ih tutti la dina* 
tione. ; : . 

’i * i y % . ’ 
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Segamo altri Miracoli dopi Morte l 
Cap.XXXX li. 

it i f ; • t - - t ó * > . • - t • * ■ 

II 

S ’Eraguafta i Francefco Godine* 
vna botte d’olio di circa quat? 
tro bariliyChe eradiuenuto torbido* 
& di cattiuo odorerà modo che nò 
feruiua più nè permangiarloynè per 
venderlo i &hauendo Ifabella fu* 
moglie gran diuotione al Beato Pie* 
tro,prefe yd poco di tetta del fuo fe- 
polcroyche haueua fcco>& lo buttò 
dentro la botte^daUa quale cauaro* 
ne poi Foglio fi trouò buono, & bei» 
lo], & di buon odore, che ferui pei 
mangiarlo, & per venderlo . 

Vn miracolo fimile fu ccefle a difa» 
bella Gonzalezja quale hauedodue 
va/i gradi pieni d’oglio,era diuenuto- 
di color nero,& puzzolente, in modo 
che non poccndoicne feruirc^ trattò 

1 4 dà 
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di venderlo , & cauarne qualche co- ^ 
fa, ma ogn’vno che lo vedeua,dice- p 
na edere vna peftilenzajondc la d~et* * 
ta Ifabellacófidata nell’intercefsio- h 
ne del Beato Pietro , buttò dentro & 
detti vatt, vn poco di terra del fuo fe g 
pojcro, pregandolo diuotaméte, che 
gli facette gratia d’intercedere per g 
lei , acciò no /ibuttatte via quel bene t 
che Dio l’haueua dato, & fubbito i 
poi vitto detto oglio lo trouò bian. < 
co, odorifero, edolce, che retto am- 
miratifsi ma di tanto miracolo . < 

. Alonfo de Arias , della Villa de i 
Arenas, per vna poftema venutagli 
nella gola con dolor gran de, &feb re i 
gagliardifsima , che lo brugiaua , fi I 
trouaua vicino à morte, quando ca» i 
pitorno in fua cafa due Frati de’Scal 
zi di quel Conuento , à domandar I \ 
J’.eJempfina , & vitto ii detto Alonfo : 
à quel termine, & la moglie tutta i 
lagrimofa,& dolente, le dittero, che j 
4o racccoman dattero à Dio>& le prò j 
metterò di madarle vn poco d’acqua < 
«Cocca con ia Reliquia .del Seruo di 
$>io F ^Pieufo^ì cqme la madorno, & 
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$ef B . F.Tlefrt ctJtfoattar*. 8dt 
fcbbito l'infermo inghiottitone va 
poco , gli venne Tonno . & dormito 1 
vii poco, fi Tue gliò & trouò ches’era. 
rotta la poftema, & pafl'ato via il do 
tote, & la Tebre ,&in breuefi rinui* 
gor*, ( & (lette bene debutto . 

FriGiouanni de Leganes , Refi* 
giofo,delmedefimo Conuento tro~ 
uarrdofi per vna gagliardifsima fé* 
bre malamente intermo, moffo anco* 
dal Tpirit© di diuotione, che haueuf? 
al Seruo di Dio Fra Pierr© , domane 
dò peramor di Dio , rhauefifero da^ 
tovn (orto d'acqua, tocca dalla Tu» 
Reliquia ,fi come gli fu dato, & (ufo- 
bito fenz'altro rimedi© fi trouò li* 
beiodi dettafebrej &dcl tutto guaw 
rito , i 
Pietro Sanchez Vfero,tTouandofó 
gii petvna pefsima infirmiti ndll’e* 
iberno di vita Tua, & riceuntal’Ef- 
trema Vntione, tornato alquanto 
in fe circa la meza notte, pregò vt* 
&© figliuolo, che per cariti aqdaflt 
d quel Conuento, & gli recale vn 
poco d'acqua tocca dalla Reliquia 
del Seruo di Dio Fri Pi etto, & l’amo 

l $ reuo* 
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scuole figliuolo andò fubbito con* t 
molta fretta al Conuento, & toccò d 
campanello andò il portinaro fub n 
bito perche allhora fi trouauano i ti 
■Erati in Choro, & gli diede di quell'?- h 
acqua , & fé ne tornò via dal Padre r li 
che anfiofo, quando tornaua in fe f 
fpelfc volte domandaua , fe fotte ve«* r 
«uro; & arriuato fubbito Tinfermo 1 t 
labeuè con gran fede, & denotione,. ] 
& fubbito Tenti confolatìone eftre- 1 
ma , & miglioramento grandifsimo» i 
di modo che in poco tempo guarì, &: i 

flette in tutto bene r effendo prima 1 , 
reputato per morto-. - 

» Maria della tara ancora 1 , trouan~ 
dofi molto male di vnagagliardifsi» 
mafebre, beùè con diuotione dell*’ 
acqua tocca dalla Reliquia del Ser- 
uo di Dio, & incótinente retto libera , 1 
dalla febre, & guarita affatto^ cosii 
feguitò per l'auuenire . i 

Alonfo Sanchez delara , haueua j 
*na quantità di capre, le quali per 
certa infermità venutali; s’andaua- 
no giornalmente morendo , & il po- < < 
uero huomo fi trouaua tutto afflitte 
• ^ v &tra* 
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Del £ . F.TictYo & pile d*t ara* àof. 

H t tanagliato dalla forruna, che ve- 
ci eua mancarli tutto il fuo hauere; 
nevi haueua potuto dargiouamen* 
to alcuno , per molti rimedi j che vi 
battette fatto,- capitorno a pattar di 
lìdueFratidiquel.iCQOuento, èc vi- 
ftolo cosi afflitto, gli dittero che 
mandatte al Gonuento , per acqua 
tocca dalla Reliquia del Seruo di 
Dio Fra Pietro, & con ettafpruzzatte 
Sarmento., che gli era reftato infer- 
mo jche vederebbele marauighe di 
Dio , Ettegui il buon huomo con 
gran fede , & diuotione il cowfeglio 
datogli da Frati,, & incontinenrefi 
yidde l’armento fano , & guarito, di 
modo che per molti anni non gli 
morfe niuna capra,- & dopò quando 
vedeuaParinearo con qualche male 
vfaua rifletto rimedio , & ne feguiua 
Pifteffo effetto; onde egli confeglia»* 
ua à gli altri che faceffero rifletto, 
Se tutti ne riceueuano tal beneficio » 
Donna Rafaela de Iubera, della 
Valla d’Arena, haueua vna troppa di 
polli , alli quali era venuta vna in- 
gjmità,ch*crano diuentati tutticie- 

I 6 chj, 


frOSf . Prta) ffr Mìtaccììi '•* • > n 
«hi , I*infirmità che fuole venire ifr 
«filili animali , per la quale ò/ì muo- 
reno ò reftano rnnrilr affatto- onde i 
con tutto chele foffe fiat© detto che i 
fion ne teneffe piti conto, mi le repir» ] 
taire come cola perla ; nondimeno il 
ficordato/ì d v hauere vna ampollina | 
d’acqua tocca dalla Reliquia:, del 
Seruo ài Dio Fra Pietro, fandòi pr- i 
gliare dalla caffa doue la teneua, & 
viRo che non s’era corotta , tanto 
più le crebbe la fede, &ladiuotio* 
ne , & lauò con effa le tefle de - polli:,. 

Se fubbito redorno fani, Se con gli 
occhi molto chiari-, come fe non haw 
tieffer© haimto infirmiti alcun a r de 
l’ a turi bui a miracolo- oprato da Di®’ 
per i meriti delfuo Seruo F. Pietro,, 
a cui el|a ha-uena raccomandato» 
quelli ani ma Ir v . i 

Se ^ voleffer© raccontare rurre le 
opere maraurgliofe che $’é degn#ta : ! i 
la; Mae di Dio fin h cooperate y, i 

per l’ intercessione , Se i meriti di i 
qucfto fu© glorioso Seruo, offre'chcy. ; 
pernoneffer/i viata diligenza, come i 

da principio detto* in fàperley> - 
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Pel B.F. Vìe tra $ A te aurora, io$ 
non /i patria rró didimamente rutse 
narrare* faria anche cantra la prò* 
meffa determinatione di trattarne 
fuceinta mente , con ogni bretiità 
po forbii e fi come mi fono forzato dà 
fare. Però fi farà qui fine reftando 
Solamente di fcriuere fi reittmonit» 
che laBeata Madre Terefa diGiesisr 
& altre perfone graui rendono* di 1 
detto Senio di Dio. 

f i *1 * . 1 • * - ' x, • ! iì ’ ' ■ , ■ 

testimonio dilla Beata Madri Terefik 
di desà. 

€*p. XXXXMU 

hp R A v le molte grati e che il no*- 
X ftro Seruo di D:o Fra Pietro ri 
ceuè dalla benigna r & larga mano 
del fuo Signore , per vira delle mag- 
giori riputò quella r d’effere ftata 
confolar© nel mondo , fi come hora; 
ne gode diurnamente in Cielo, deli» 
Compagnia * & ottima corrispon- 
denza di pen/ìeri fanti, & dÌHÌni,che 
Irebbe con laBeata Madre Terefa di 
Giesù, fua ditiotifsima figliuola fpi*- 
róuale^la cuivita/i. tioua copioSa*- 

menta. 
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mente fcritta , & ftampata, con le 
reuelationi, che in vira Tua bebbe da 
Dio , nelle quali riferifce £ pieno 
l’eminenza dt Ho fpiriro,& della fan 
tità del noftro buon Padre, & d’alcu 
ne gratie ch’ella ricenè mediante 
l’opera , & i buoni confegli di lui .. 
Dalla Tanta conuerfatione, & prat- 
ica loro, & della mutua communio 
catione de’ loro fanti penfieri, nè re* 
folto jchealcune altre donne , che fi 
trouauanoin compagnia delIa.Bea~ 
ta , facefTero voto di Caflità, & di 
Religione, & fi dedicaflero a Dio ini 
perpetua claufura , (otto l’Obedien*. 
za ,& la Pouertà;&moltealtre an- 
cora , con corfero ad imiratione di 
quelle à far l’iftefTo . Quella (Beata 
dunque,per hauer cosi familiarmcte 
trattato cpl noftro buon Padre che 
v facilmente poteua fapere l’intrinfe- 
co del fuo cuore, & dell’opere fue, fi 
crede, che haurebbe potuto più. ab ó 
dantemerite,di quel che fece narrare 
alcune particolarità di lui; ma do* 
uendoft le parole de* Santi tenere in 
grapdifsima ftima , & particolar- 
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De/B, F. ?/è ftv < 2 ’ v* Icantara.. 20 j 
mente di quelli a’ quali Sua Diuina'- 
Maefta', come a* Tuoi più diletti ami* 
eij/i degna coti abon danza maggio- 
re della Tua Tanta grati a > nudare i 
diuini fecreti, & illuminare tal volta, 1 
Vanirne loro j come fe foffero fciol* 
te dalle fpoglie terrene, che le ten*- 
gono riftrertea non poter fpatiare 
pergli ameniCsimi campi della fruir 
rione de* beni cclèfti; elèggendoli’ 
per viui iftrumenti della Tua diuina 
mente a dichiarare al mondo , ciò 
ch’ella vuole; Quel poco però che la 
Beata Terefa diTTe » diflfé rifpetto i 
quello che poreua dire,, del noftro 
buon Padre, è degno di grandifsima- 
con/ideratione , effendo mafsìma*- 
mente detto per nuelarione ^ciòè 
per detto di Pio . Raccoglieremo’ 
dunque tuttii capi della detta Bea^ 
*a fc ritti i pezzi fecondo le oc-, 

ca fion ine ifuoii libri. > 

Et primo , nel libro dèlia vita dii 
detta Beata,. feri tto in lingua Spa-- 
gnuolà,cap.27.fol.a©5;trattando el-- 
la di certo modo , col quale Dio in*- 
{egna alliàpima , & feu za pararle le- 
di». 
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10$ Vita , & MffmU ì 
da ad intendere la fua volontà p tv < 

via ammirabile , riferifce *na vifio- p 
ne & grada grande che le fece net g 
giorno di SvPietro , Principe de gir a 
, Apolidi fóndo ella in Gradone - } 

* * Non faceu& (diee ella )ffe non met- r 
tcre comparadoni per darmi ad in- v 
tendere ». JEc certo che per quella f 
iraniera di vi/ione d mio giuditio; r 
non fi trouaalcuna che molto fodifi. < 
faccia , che peneffer delle più alte,. i 
conforme dopò mi diffe vn Santo < 
buoni© , & di gran fpinto chiamato i 
Irà Pietro d’Alcsn tara’, del -qua le- fiat»' < 

rò dopò maggiorrtlatione . Quanti 
fochi f\ trcuano hoggidr, chevo** 
gliano fopportare affronto ,& dif* 4 1 
fionore per Ciesù Chrifio .. Perche 
habbiamoda voler tanti beni,& dit i 
lètti,& tanta gloria, fenza fine,tutto> i 
à fpefe del Buon Ciesù ? Non pian* 
geremo almeno , con le figliuole di» i 
Cieru (aleni me ,gia che non Paiutia- j 
inod portarla Croce del Cireneo^- j 
Che con piaceri, & paffatempi hab* i 
biàmo da godere quello che egli cr i 
acquili© a colio di tanto fangue?. i 
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De/ B.T.Tietro d'alcantara', 209 . 
cimpofsibile , che con vanihonori 
penfiamo di rimediare a vn difpreg- 
gio, come quello ch’egli fopportò , 
acciò noi regnafsimo per Tempre ? 
Non è quella la ftrada,habbiamo cr 
rato il camino, mai arriuaremo qui- 
ui . Voglio tacere, perche gran con- 
fafione lento in parlar di quello, di- 
rò folamente , che tal volta confi- 
derò, che gloria accidentale, & che 
contento fari quello de* beati quan- 
do vedranno , che, ancorché tardi » 
non ceffomodi far cofaper Dio, di 


quelle , che gli fi! pofsibit fare, con- 
forme alle forze & allo flato loro , & 
chi più più , che riccolfi trouarà co- 
lui che abbandonò tutte le richezze 
per Chrifto ? Che honorato colui 
non volle honore per lui-, mi rice- 
weua guflo di vedcrfi difpreggiato? 
chefauio colui che hebbe conten- 
to di vederli tenere per pazzo , ef* 
fendo fiata chiamata tale Tifleffa fa- 
pienza* Quanti pochi dicofloroff- 
trouano hora peri noftri peccati; 
Gii gii fi vede effer mancati coloro 
ch’crano dalla geme reputati pec 
-L 7 w " ~ pam 


1 io Vita , & Miracoli 
pazzi per vederli far opere heroic he 
di veri amanti di Chrifto. O mondo 
mondo, come vai acquiflando hono- 
re in etferui pochi che ti conofcano* 
Però fi penfafsimo , che già lì com- 
piace più Dio , che fìamo tenuti per 
fauij , & difcreti: quefto è , ò deue 
«fiere fecondo s’vfa di difcrettione; 
& fubbito ci pare cflTer poca edifica- 
tione non andar,con molta compo- 
ftura,& autorità ogn’vno nel flato 
Tuo . In fin'il Frarej il Prete, ò la mo« 
nicaci parerà, che vcftire cofe vec- 
chie, & rappezzate /ia nouirà, &vn 
dar fcandato ài déboli ancora il 
flar molto raccolti , ftar molto io 
oratione/econdo fi troua il mondo» 
& tanto dimenticate le cole della 
perfezione, & de gli impeti grandi » 
che haueano i Santi , ite he penfo fia 
di maggior danno alle fuenture che 
corrono à quefti tempi , che nò faria 
di fcandalo à nefiuno, fe li Religio/i 
dimoflrafiero con l’opere quello di- 
cono co le parole circa il poco con- 
to, che fi deue fare del mondo , poi- 
ché da quello loro v fcandalo cauait 
- . Si* 
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toelB.F.Tietro $\Alcmlfird\ fit 
Signore grandifsimo profitto, per* 
che fe alcuni fi fca n dal i zafferò altri 
firimorderiano, fe fi vedeffe vn’ef* 
{empio di quello che pafsò Chrifto 
a gli Apoftoli , mentre hora più cjhe 
mai vi n’è bifognote quanto buono 
ce l'hi leuato Dio , adeffo nel bene*» 
detto Fra Pietro d'Alcantara . Non 
è gii il mondo per fopportar tanta 
perfettione . Dicono efTer la falutc 
più debole , & che non fono i tempa 
pa flati . Quello fanto huomo era di 
quello tempo, & era lo fpirito,comc 
ine gli altri tempi, groffo , 6c pure te- 
neuail mondo fotte i piedi; perche 
ancorché non fi portino i piedi ignu 
di, nè fi facci cosi afpra penitenza , 
come lui faceua,molte cofeCcom’al* 
tre volte ho detto) per calpeftrare 
iimondo-, il Signore infegna quando 
vede animo*, Et quantojgrande ani- 
mo diede Sua Maefti a quello Santo 
che dico, per far in quaraiftafette 
anni , cosi afpra penitenza come è 
nottO’ £ tutti . Voglio dire alcuna 
cofa di quella perche , so clfer tutta 
«tritò*. Egli diffe ime , & ad vn’al-- 
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tra perfona , della quale poco fi na* c 
feondeua , Gc dell’amore , che ime * 
portaua era la caufa , perche , volte * 
il Signore che tal me lo portaffe , per i 
tornar à me , & animarmi in tempo * 
di [tanta necefsità (come hò detto, & <3 

dire ) mi pare che furono quaranta c 
anni ch’egli mi difte,hauer dormito x 
folo vn’hora & meza,tra la notte, & f 
il giorno , & che quetio di vincere H c 
fonno fu il maggior trauaglio di pe- < 

aitenza,che hebbe su quei principi# i 
èi perciò tiaua Tempre , ò inginoc- [ 
eh ioni, è Mipi e di. Etquandodor» i 
mina>tiaua a (edere con kt teda ap- < 
poggiata ad vn balconcino che te- i 
«eua affidò nel muro;nepoteua col- < 
carfi ( ancorché haueffe voluto) per- * 
*he la fila* cella , come fi sianoti era 1 
più lunga che quattro piedi , & me* i 
zo - In tutti; Hudecti annigià mai fa \ 
ineffe il capuccj© in teda , nè per ri* 
gor di fole , nc di pioggia che foffé * 
ne anche fì meffe cofa alcuna ne i- < 
piedi,, nè veti ma fe non vn’habito di 
panno groffa lenza altra cofa (opra 
ja carpe, & era quetio tanto tiretto y 
* quanto» 
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De/ B. F. Tietrò <f alcantara i ? jf 
quanto fi poteua f offrire , & vn man- 
tello deiriftedo di fopra . Mi diccu* 
thè ne i gran freddi fé k) leuaua 
lafciaua la porta, & la FeneftinadeU 
la cella aperta , acciò mettendoci 
dopò il manto, & ferrando la porta* 
contentarte li corpo, & ripofafle eoa 
maggior caldo. Era ordinario alni 
mangiare ogni tre giorni, & quello 
di che più mi ftupiua , mi dille > che 
era Facile à chi s'auuezzaua in que- 
llo . Vn fuo compagno mi dille che 
gli accadeua (fare otto giorni fenza 
mangiare, Doueua edere ft andò in 
©ratione , perche haueua grandi 
rapti,& impeti dell’Amor di Dio, di 
che vna volta fui io teftimonio. Era 
cttremala ina pouertà, & la morti- 
ficatiovie nella fua giouencù , che mi 
difleelfer (lato tre anni in vn Con- 
rtertto del fùo Ordine, & non hauer 
conofcùno Frate , fe non nella paro- 
la, perche già mai alzaua gli occhi, 
onde non fapeuai luoghi douebifo» 
gnaua andare , ma andaua dietro gli 
altri Frati, & quello l’accadeua per 
viaggio. Per molti anni non guardò 

mai 
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inai donne* Mi diceria, che non gli n 
importaua più vedere, che non ve* t ( 
ricrederò quando io lo conobbe eia 
molto vecchio , & era cosi eflrema pi 
Ja Tua debolezza , che non pareua fe ai 
nonfatto di radiche d’arbore . Con ta 
tutta quella fantiti era molto affa» p 
bile ( ancorché di poche parole) & pi 
non parlarla fe non era domandato, a 
Era nelle parole affai dolce , perche n 
era d’affai buon giuditio . Molte al* p 
tre cofe vorrei dire fe non ha u effe p 
timore, che V-S.non diceffe, perche a 
mi metto in quello , & con tal timo* r 
re i’hò fcritto , & lo lafcio con dire * l 
che fu il fuo fine, conforme aliavita c 
predicando , 6c ammonendo i fuoi g 
Frati , come vidde già che finiua c 
diffe il Salmo ; Latatus firn in his qus g 
dì8a fttnt rmhi ; & inginocchioni mo- a 
ri . Dopò è flato feruito il Signo- f 
re che io partecipi più di lui * che 
non fece in vita fua,confegliandomi r 
inmolte cofe. Molte volte l’hò vi?» p 
fio con graridifsima gloria ,6c la pri- f 
ma volta» che m'apparue mi diffe, r 
Che beata Penitenza, che tanto pre- 1 

mio 


Del B.'F.'Pielro dilettata m. il $ 
mio hatieua nceuuto , &'moIce altre 
cofe. Vn'anno innanzi che moride* 
efiendo lui adente m’apparue,& fep 
pi ch'egli haueua da morire, & gli lo 
auuifai , dando lui molti miglia lon- 
tano di qua. Quando fpirò m’ap- 
pàrue,& mi dille » cheandaua a ri- 
pofarfì . Io non lo credei , & Io dilsi 
ad alcune perfone,& da 1 à otto gior- 
ni venne la nuoua ch’era morto, 6c 
per dir meglio, cominciato i viuere 
perfempre. Ecco qui finita queda 
he afprezza di vita con. tanta gran glo- 
ria: mi pare che molto più mi con- 
loia ade(To,che quando daua qui. Mi 
diffona volta il Signore, che non fe 
gli domanderia cofain nome di lui, 
ch’ei non Tafcol rade, & molte che io 
gli hò raccomandato che le chieda 
al Signore l’hò vide compitela pec 
Tempre benedetto , Amen . 

Delle parole di queda Tanta Don* 
na oiuno ,che tenga Tano ginditio 
potrà dubitare di quel che ella con- 
ferma della miracolofa vira , &glo- 
riofo tranfito del nodro benedetto 
Padre . Et Te ben fi con/Iderano 
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i\S Vita ] & Miracoli 
‘raccoglie da quelle , che ella haueuà < 
più riuelationi del Seruo di Dio Fri 1 
Pietro, & dice non fcriuerle per non c 
faftidire, &per non eflfer quello il c 
fuo principale intento . f 

( 

Seguita il te/lmovio della Beata Terefa « r 
Cap. XXXXIVi ( 

T N molti altri luoghi de’ fuoi li- t 

_ • jm « • . • — - 


X bri, & fogli volanti, che la Beata * < 
lafciò fcritti , torna i parlare del < 
noftro Padre perla gran diuotione, j 
che gli portaua, & la molta ftima* / 
che diluifaceua . Onde nel cap.30. < 

folio profeguendo ella il dif- 1 
corfo di fua «vita , & dicendo co* , 
me il Signore rimediò molti Tuoi tra < 
vagli con menar nel luogo doue el- 
la ftaua il benedetto Padre Fra Pie- j 
tro d'Alcantara,& dice così: fùfer- 
uito il Signore di rimediare gran par 1 
te del mio trauaglio , & per all’hora . 1 
tutto, con menar in quello luogo il . ] 
benedetto Frà Pietro d’Alcantara, ] 
del quale hò già fatto mentione., & ; 

alcuna cofa hò detto della fua pe- ( 
latenza; poiché tra l’altre cofe fui , 

certi- 
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certificata > che portò vn cilitio di 
.latta per venti anni continui. Egli 
è Autore di certi libri piccioli, di 
oratione in Spagnolo, che hora f\ ef- 
fercitano molto, & cornea quello, 
chePhaueua molto ben effercitato , 
ne fcriffe affai profitteuolmente per 
coloro che Peffercitano . Offeruò la 
prima Regola [del Bearo P. S. Frati- 
cefco,con ogni rigore, & l’altre cofe 
ch’ho detto. Incafa di quella mia 
amica, & inalarne Chiefe gli parlai 
molte volte. Quefta prima volta, 
chefir qui (che dopò in diuerfitem- 
pi gli parlai) come in fomma gli die- 
di conto della vita mia,& del modo 
di procedere nelPoracione , conia 
maggior chiarezza , ch'io feppi, 
poiché quello ho fempre offeruato , 
trattar con ogni chiarezza, & veri- 
tà, con coloro che communicò Pani 
ma mia, Se in/ìno à i primi moui- 
menti vorrei, che gli foffero palefi,& 
le cofe dubbiofe, & fofperte io le 
arguiuacon ragioni centra di me , 
di modo chefenza doppiezza, ne co* 
perta gli trattai dell’anima mia^ « 

K Quali 


ii$ Vii* & Miratoti 
Quafi nè principi viddi,che irTin- 
tendeua per ifperienza, il che era 
tutto quello di che io haueua bifo- 
gno : perche ailhora non mi fapeuo 
intendere, come adelfo,perfaperlo 
dire ( perche dopò m'hi concedo 
Dio che Tappi intendere , & dire le 
gratie che Sua Maelli mifàj Se era 
bifogno che chi mi voleflfe del tutto 
intendere haueflfe efperimentato 
quelle cofe, & mi dichiarale quel 
che era. Mi diede egli grandifsimo 
lume , perche almeno nelle vi/ioni, 
che non erano imaginarie,non potè* 
tio intendere , che ccfa poteua eflfer 
quello, & pareuami , che ne anco in* 
tendefsi,come poteuano efler quelle 
cofe, che vedeuo con gli occhi dell* 
anima perche (come hò detto ) mi 
pateua douerlìtar cafo , folamente 
di quelle cofe, che fi veggono con gli 
occhi corporali , Se quelle non l’ha- 
ueuo. Quello fantoHuomo mi die- 
de lume in tutto, & melo dichiarò, 
Se mi dilfe, che non hauelsi timore , 
nia che ftefsi di buon animo, &lo- 

dafsi Dio , & lofsi/ìcura, ch’era fpi- 

• / _ • _ 
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Bel B.FTìetro d'oleati far * . i t p 
, rito Tuo , che ( eccetto la Fede ) non 
vi poteua efler cofa più vera, nè che 
tanto potefsi credere ;& egli fi con- 
folaua meco affai, & mi faceua ogni 
fauore , & gratia , & Tempre dopò 
tenne meco molta corrispondenza , 
éc mi dana parte delle cofe Tue , Se 
de’ Tuoi negotij,& perche mi vedena 
col defiderio di ciò ch’ei poflfedeua 
per opera , Se quefto mi daua il Si- 
gnore molto determinato , & mi ve* 
deua, con tanto animo riceueua coti 
tento di trattar meco ; poiché à co- 
lui che il Signore fa arriuare in que- 
llo flato, no può venir confolatione 
maggiore, che di trouarperfona, che 
gli para d’hauerle dato tl Signore 
principio di eflb;perche allhora non 
doueuo io.hauere più à quel che mi 
pare , Se piaccia al Signore , che Io 
tenga ade(To:mi hebbe grandifsima 
Compafsione, &midi(fe, che vno 
de i maggiori trauagli della terra 
era quello, che haueuo patito , ch'è 
l ; a contraditùonede* buoni, & che 
tuttauia me nereftaua affai , perche 
«fempte haueuo necessità , Se noti 

K z v’era 
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v’erajn quella Città chi m’intendef- / 
fe; però ch’egli parlerebbe à chi mi É 
confettaua, &advno di quelli che ( 
mi tormentauano , più ch’era quello 2 
Cauahero accafato , che ho detto ; f 
perche, co me .cotui, che maggiorale- 1 
te mttenea buona volótà,mi faceua 3 
tuttala guerra, dei Anima timoro* < 
fa v & Santa , de come si poco m’ha- 1 
ueua vitto, non pòteua afsicurarfi 1 
dime. Cosi parlò il Tanto Huomo, j 
ad ambidui, allignandogli caule, & { 

ragioni, perle quali fodero fecuri* 
&non m’inquietafleropiù. Al Con- 
feflore poco li fù di bifogno » de al 
Cauahero tanto, che nè anche badò 
del tutto; mà fù parte acciò non mi 
fpaurifie tanto. Reftammo d’accor* 
do, ch’io gli fcriuefsi quel che più mi 
©ccorefle per Tauuenire; Gcdirac* 
comandarci molto àDio; poiché 
era tanta la Tua humiltà,cheteneua p 
in qualche ilima le orationi dique* 
fio miferabile ; di che era grande la 
mia confulìone. Lafciommi con ? 
grandifsima confolatione, de con- 
tento^ che facelsile orationi eoa 
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Bel B.F.Ttetro <T»4lcdntdra • a 2 1 
/Scurezza , & chenon dubitafsi , ché 
era Dio ; 6 c di quello che hauefsi 
dubbio alcuno per maggior /ìcurez* 
za ne facefsi confapeuole il Confef- 
fore, & con quello viuefsi /Scura. 
Ionon mi fatiaua di render grafie i 
Dio, & al mio gloriofo Padre San 
Giofeppe ; perche mi parne, ch’egli 
me l’haueua mandato, efifendo quel- 
lo Commiflfario della Cuftodia di 
S. Giofeppe à chi io miraccoman* 
daua , & alla Madonna . 

: Nel capitolo della pouerti, s’è 
moftrato inanzi, quello cheoccorfe 
al Seruo di Dic,di rifpondere, & feri 
nere alla Beata in materia della fon- 
danone del Monafterio inpouertà; 
onde ella lì parti fubbito da Toledo 
& andò in Aurla molto contenta , òc 
rifoluta di Sopportar, tutto quello 
che haueCTe piaciuto al Signore , & 
la mede/ìma notte,che qniui arriuò , 
gionfero ancora le fpeditionida Ro 
ma per effeguire la fondatione, & fà 
■"di grandifsima ammiratione ,comfi 
ogni cofa Tauuenitfe per appunto. 
Perche trouai qui (dice ella nel C.3& 
' K 5 fol. 


22* Vita* & Miracoli 
fol. 19 1 -) il Vefcouo , & il Santo Fri 
Pietro d Alcantara, & vn’altroCa- 
nalierogran feruodi Dio, nella cui 
cafa quello Tanto huomo alloggiaua 
&ambidui ottennero dal VeTcouo, 
che ammettere ilMonaftero;iJche 
non fiì poco per edere fenza entra- 
te; mi perehe era tanto amico di 
perfone così determinate al feruitio 
di Nollro Signore , che fubbito s’a fi. 
fettionò i fauorirlo, & il Tanto Vec- 
chio ad approbarlo,&adoprar ; fi mol 
to con quelli, & con quelli, perche ci 
ai utafìero ; Egli fiì che lo fece tutta; 
& fé non fodero venuto i quella con* 
giuntura (come ho detto) non poflfo 
capire , come s’hauetfe potuto fare; 
perche poco tempo, flette quello 
tanto huomo qui, che non credo ede- 
re dati otto giorni ( & infermo ) & 
d'indi à poco lo tolfe à fe il Signore . 
Pare che I’habbicóTeruato fua Mae- 
M » fin che finifle quello negotio , 
perche era molto tempo (nonsòfe 
fodero due anni ) che flaua male. 

In materia della contradictione 
dinuouo inforta, nella fondatione 
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Del B.F.Tletro d'alcantara • 2J> 
del detto Monattero, nel cap. 
fol. 301. dice quella Beata . Io ftauo 
già tanto ftracca in vedere il traua* 
glio di tutti coloro, che mi aiutaua- 
no più che del mio; che mi parea no 
fotte male; finche fi quiecattero , ba- 
care entrare, & dopò lafciarle;& al- 
tre volte, come cattiua , & imperfet* 
ta , mi pareua che forfè Io voleua il . 
Signore, mentre fenza di quelle non 
potevamo con fegu ir Pimento, & già 
•condefcendeuo i quello. Effondo Ì0 
la notte precedente al giorno, che fi 
doueui trattare quello negotio già 
•cominciato à tratta re in oratione* 
mi ditte ilSìgnore., chenonfacefsi 
queflo, perche fe cominciafsimoà 
tener entrate, non cì faria permetto 
dopò illafciarle, & alcune altre co- 
fe. L*i(lefla notte m r apparue il Tan- 
to Frà Pietro d’Alcantarajch’era già 
morto,& inaii che morifle,rmfcritte 
comeegli feppela grancótradittio- 
ne , & perfecntione che patiuamo , 
che $*aflegraua,che fotte la fódatio- 
ne, con grandecontradittione ^ per* 
chp tea fegno, che fi doueua feruire 

K 4 al 


a ì 4 Viti t y & Miracoli 

ài Signore, molto in quello Monafle 
ro,ìnentre il Demonio s’adopraua 
tanto, acciò nonfi faceto, & che in 
nefTun modo confentifsi d’hauer en* 
trate,& anche due otre volte mi per 
fuafe nella lettera ,xhe, come facef- 
fi cosi, il tutto s’etottuarebbe, come 
io voleua. Giàl’haueua vitto io due 
altre volte dopò ch’era morto , & U 
gran gloria 'che haueua^ opde non 
mi apportò timore , anzi mi ralle- 
grai molto, perche Tempre appare- 
ua, come corpo glorificato) £ colmo 
di molta gloria, & cosìme la danai 
grandifsima in vederlo. Mi ricor- 
do che la prima volta, chele viddi, 
trà l’altre cofe mi ditola grandezza 
di quel che godeua,cheauuenturata 
penitenza fii quella che haucua fa t« 
to,per la quale tanto premio haueua 
acquiftato . Et perche credo hauee 
già detto parte di quefto, non dico 
qui altro, folo che in quella volta mi 
fi moftrò rigorofo, & folamente mi 
dito , che in modo alcuno non rt- 
ceuefsi entrate , & perche non vo* 
leuo io pigliare d Tuo. cpofeglip .^ 
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Et fubbito difparue. 

Dal tefiimonio dunque di quella 
Beata, ancorché fi conofca,che non 
dice tanto della vita, & lanciti del 
noftro Seruo di Dio , quanto ella fa» 
peua,& hauerebbe potuto dire,non* 
dimeno fi raccoglie , quanto fia fia- 
ta eminente , & illuftre ; & quefto 
fenz’altra teftirnonianza , nè altra 
deferittione , baftarebbe dimoftrar . 
la Tua grandezza. Però faremo fine . 
col notar fidamente appreffo alcune 
perfonegraui,& quelche dicono de\ 
nofito benedetto Padre, 

r > f 1 > %i- **• r . »• * 

Del tefiimonio d'altre perfine gratti . 

Cap. XXXXV. o 

. , i £l< 

I L Reuerendifsimo Padre Tri Die 
go de Yepes , Vefcouo di Tara- 
zona, giiConfeflore del Cattolico 
Rè di Spagna, Don Filippo II. Com- 
mentatore della vita della Beata Ma 
dre Terefa, trattando nelfuo libro 
j. della vita della detta Beata , fol. 
160 . della communicatione , ch’il 
Seruodi Dio, hebbe con la Beata 

dice. 
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dice . Venne in quel tempo in Auila 
il Seruo di Dio , Padre Fra Pietro 
d*ATcantara all’hora Gommiffario, 
de* Padri Scalzi defgloriofo Padre 
S. Francefco, huomo di grandeora- 
tione , & (pirite > & di fantifsi ma vi- 
ta , apertale conofciuto intimo il 
Regno , & per fa fua vjrm , & i Cuoi 
ineriti eletto da Dio Noftro Signore 
per colonna, & fondamento d’vna 
nuona Riforma di Scalzi del fu© Or- 
dine fatta in fuo tempo.Conofceua- 
1© vna Signora affai familiare ami- 
ca della Santa, & diede ordine come 
poteffe godere di cosi buon Maeftro 
éc communiear il fuo fpirito con que 
fio fante Huomo, /ignifican dogli à 
pieno la vita fua , & il modo di pro- 
cedere neiroratiorie come meglio 
potèj&feppefenaa nafconderlo, nè 
anche li primi rnoti,& perche i buo- 
ni fpiriticonofcono fubbito, & in* 
tendono, -egli come maeftro, & efpc- 

rimentatqneirarte, per quello, che 

fapetra di Dio , per cosi funga ifpe- 
tieaza , fubbito fa intefe , éc chiara*. 

toentc conobbe il lume > fido fpiri- 
to 
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to ch’ella haueua nell’anima » & le 
dichiarò alcune cofe delle quali era 
dubbiofa . 

L’ifteflo nel libro a. de’Monafte- 
ri, fol. 42. & 45. parlando del Seruo 
di Dio , Fra Pietro dice . Pare che il 
Signore lo guidaua a villa della 
Santa Madre, per poterla aiutare in 
tempo delle fue maggiori necefsità » 
perche parlò a Monlìgnor Vefcouo 
d’Anila, & gli dimoftròil gran fpi- 
rito, & la Cantiti della Beata Madre 
& come meglio potè , gli difle, che 
quel negotio era piòDiuino,che hu- 
mano, & che in elfo il Signore haue- 
ua meffo il fuo confeglio,& la Tua ma 

no Diuina, Rapprefentogli la glo- 
ria grande , che i fua Diuina Maelli 
feguiua da quella fondatione, il p r <> 
fitto dell'anime, che quiui entrareb- 
bono,& finalmente ilfrutto, che fa- 
rebbe in quella Citta ; & l’efTempio 
così viuo , accioche gli altri Mona- 
fterij ad imitatione di quello h ri- 
formalTero. Fu conuinto il Vefcouo 
con le ragioni del Seruo di Dio Fri 
Pietro , & per l’auuenire molto fa- 
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cori la fanta Madre, & la Tua fott* 
datione. 

IPifieffc ne! libro primo della vi- 
ta, eap. 18. foli 3 8. vi raccontando 
molte vinoni, che hebbe la Beata, 
cioè, della Beatifsima Vergine , di 
S.Giofeppe , di S.Pierro , & S. Paolo 
Apofloti,di S.Doinenico, di S. Fran- 
cefco, di S. Alberto, delli dieci mila 
Martiri , & moke volte del gloriola 
Fra Pietro d’AIcantara . Etnelcap. 
38. del Pi Beffo libro fof. 128. dice. 
Finalmente viddeyfcir molte anime 
dal Purgatorio, & altre fenza entrar- 
ci , falire al Cielo, &diquefteno» 
mina folamente tre , & vna di effe fà 
quella del Santo F. Pietro d’Alcan- 
tara # 

L'ifteflb nel libro della vita , & 
miracoli della detta Beata, nel Pro- 
lógo, §. 3. dice . Il Padre Frd Pietro 
d’Alcantara, che fu huomo dotato 
di gran fpirito , &oratione, &che 
co.n Ta fua induftria, & tratiaglio re- 
formè , & mefie ineffere li Scalzi di 
Sv Franeefcojfn vno di qtrellt che pin 
fegnalacamente comunicò , con la 
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fama Madre , & nel quale ella co- 
nobbe vn gran fpirito, & fanticà di 
vita, egli fu che più l'a (sicuro, & che 
la diede d conoscere* à Monfignor 
Vefcouo d’Auila; &checonlafua 
autorità, & buon nome potè tanto 
con Iucche concorfe à darle licenza 
per fondare il primo Monafterc^ & 
quel che più importala tanta Topi 
nione, ch’era in Auila del Beato Pie- 
trose con eflferui ne i principi]* che 
il Signore cominciò d far tante gra- 
tie alla Tanta Madre, molti de* Tuoi 
Confeflori graui, òc dotti, che giudi* 
cauano, non eflere il fpirito di Dio ; 
fola quefto Padre baftò d darli adia 
tendere la verità , & farli mutar di 
parere j & foleua quefto Tanto Padre 
dire, che vnadell'anime di maggior 
fanti tà; ch'erano in terra, era la Ma* 
dre Terefa,& che dopò la fede;noti 
teneua egli cofa più certa, che quel- 
lo della Beata eflere fpirito di Dio; 
onde l’aiutò aliai nei Tuoi trauagli. 

Gì nelle fondationi. 

11 Padre Maeftro Ibanez, gii Re* 
gente, & Rettore del Collegio, di 

a , ju 
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S.Gregoriodi Villadolid deirOrdi* 
ne di S. Domenico , fu ConfclTore 6 . 
anni della Madre Terefa : &fecevn 
trattato particolare, delle Regole , 
6c documenti raccolti dalla Sacra 
Scrittura , per faper conofcere i fpi- 
riti , & in efTepàtlando della Beata 
Terefa dice : Htibbe quefta Santa 
granpen/ìero d'informar/ì, per fisa 
certezza da molti huomini dotti,& 
graui; &di ottima opinione, & tri 
gli altri, da chi s informò, fù vn San- 
to Frate Francefcano,quario conob 
bi, chiamato F. Pietro dulcamara 
huomo di grande Oratione ,& peni- 
tenza^ zelo della fua profefsione, 
Quefto Sacofenza hauer occafione 
di venire in Auila , Sua Diuina Mae- 
ffà vi lo condu(fe,perconfolare que 
fta fua Serua , in tempo* che più con- 
tradittione haueua in quefte cofe,& 
l’afsicurò, ch'era Dio, & che non 
v'era inganno alcuno, & dalla ma- 
niera che vedeua Dio, & dalle reue- 
lationi, & coloqui j,che diurnamen- 
te fe le faceuano,le diede intiero lu- 
me, & Scurezza, & dopò che.quefto 
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buon huomo le diede tanto credito^ 
éc le moftrò particolare amicitia,tuc 
tifi refero , & daquefioper alThora 
hebbegrandifsima quiete. 

11 Padre. MaefiroGiouanni d’Aui 
la , Prete delìAndaiutia , huomo di 
grandifsimofpirito, efperienza, & 
diferettione , tenlfro pubicamente 
per huomo dorto, & Eu angeli co , & 
perminiftro zelofifsimo deirhonore 
di Dio,ben conobbe il Senio di Dio 
F.Pietro,& trattò (eco familiarmen- 
te, & dice che come alla comune efti 
mation di tutti, era il più qualificato 
che fi trouafie nel mini fieri o,di trat- 
tar cofe di fpiriro ,& di conofcerlo. 

Monfignor Vefcouod'Auila Don 
Aluaro de Mendoza,fù grande ami- 
co del Seruo di Dio Fra Pietro, face- 
ua ftima particolare della fua vita, 
& delle Tue ammirabili virtù, & Tem- 
pre che lo vedeua, & parlauafeco, 
ammiraua, & rifpettaua come Tanto: 
Fù dunque il Beato Pietro , in vita, 
in morte , e dopò morte tenuto, e re- 
putato geneUàTftenftp da tutti , per 
Tanto? & irrBo ìepolcro vietato, e 

fce- 
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frequentato con grandifsima deuo- ' 
tio'ne, le fue reliquie conferuate col 
decoro, & riuerenza chefi conuiene. 
Et rÒnnipotente Dio s ? è degnato,e 
degna giornalmente operare infini, 
•ti miracoli perla fua intercefsione; 
Effendo dalla Santità di Noftro Si- 
gnore Gregorio X V. con applaufo 
(bienne collocato nel numero de 
• Beati, Però raccomandiamoci di- 
notamente à lui con*refTempio che 
ce ne dà la Beata Madre Terefa » di 
Giesù, a cui (come s*è detto ) fu ri- 
tirato dal Signore , che SuaDiuinà 
Madia / farà pronta di concedere 
cuanto lecitamente le farà doman- 
dato in nome del Tuo amatifsimo 
Seruo Beato Frà Pietro d’Alcantara, j 
il quale ci Zìa Tempre fauoreuole , èc 
interceflore appresola Diuina Mi- 
fericordia. Amen. \I 





! 

ew 

co. 

enf, .. 
to,f 
b ' 

ne: 

Si- . 

iu(c 

<k 

di- 

che 

,4 

ri-; 

lini 

(eie ' 
an- 
imo 
ira, 

& 

W. 


» 

f 

i 

ì 











